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Prefazione 

 
Degli Elimi in Sicilia 

 

 

 

Delle Terre e dei Popoli del Mediterraneo prima degli 
Indoeuropei. 

Nel corso del XII sec. A.C. il Mediterraneo va visto come un contesto antropologico, 

culturale e linguistico dove i popoli non sono stabilmente collocati in regioni 

geografiche, chiusi in compartimenti stagni, ma piuttosto, spinti dalla curiosità, dalla 

bramosia della scoperta e dal bisogno, si spostano continuamente lungo un mare, che 

allora, rappresenta un collante tra i popoli, anziché come adesso, diventato 

inspiegabilmente un muro culturale invalicabile tra Occidente e Mondo arabo. 

In quell'epoca, in piena età del bronzo, le Regioni che dettano l'indirizzo culturale sono  

rappresentate dalle terre che orbitano attorno allôEgeo. 

Un Mondo Arcaico che non va circoscritto alla città di Micene o Creta, ma esteso oltre 

che alla penisola greca anche alle coste dell'Asia Minore, attraverso i Fenici 

dell'odierno libano e i Frigi, i Lidi, i Troiani della Troade e altri popoli che in qualche 

modo sono legati politicamente a questi ultimi. 

Dovremo aspettare ancora prima di conoscere le popolazioni doriche, che con il ferro 

soppiantano, assorbendone i caratteri culturali, la precedente civiltà. 

La Storia si ripete da sempre: un'invenzione cambia il corso della storia, rende un 

popolo immediatamente dominante, genera rivoluzioni, siano esse commerciali o 

militari. 

Così è avvenuto dagli albori delle civiltà: l'invenzione della ruota, l'utilizzo nel 

Neolitico di pietre e legna per farne arnesi da lavoro e armi, la scoperta dell'ossidiana 

che pone le isole Eolie e Pantelleria al centro degli interessi commerciali del 

Mediterraneo, la terracotta e l'arte della ceramica, il Rame che fuso con lo Stagno da 

l'avvio all'età del bronzo e alla potenza delle civiltà arcaiche, l'era del ferro, che rende 

obsolete le armi di bronzo, e nuove rotte commerciali e nuove guerre, nuove tecniche 

militari, nuove navi più veloci e la polvere da sparo, nuove armi e nuove conquiste, il 

vapore, e le ere industriali moderne, il motore a scoppio e il petrolio. 

Ma ritorniamo alle origini: cosa ¯ stato in Italia prima dellôavvento dei Greci e delle 

popolazioni italiche? Chi viveva in Italia e in Sicilia prima delle invasioni dei popoli 

indoeuropei? Questi ultimi forse provenienti dalle aree del Mar Caspio o addirittura 

dalle terre dellôestremo Nord (Omero narra di eroi Achei dai capelli biondi):  tutto è 

incerto. 

Una storia tutta da scrivere, frammentaria, costituita per buona parte da fonti storiche 

greche e romane, a cavallo tra verità, mito e leggenda.  

Una nebbia avvolge lôItalia nel periodo che va dal Neolitico alla fine dellôet¨ del 

bronzo, e da questa nebbia affiorano due nomi di popoli, uno è rappresentato dagli 

Iberi , che prima delle invasioni dei Celti estendevano i loro territori dallôattuale 

Spagna, fino allôattuale Liguria, e nelle isole maggiori, in particolare Sardegna e 

Sicilia: erano i Liguri, i Sardi, e i Sikani; lôaltro popolo che con gli Iberi dominava 

queste terre ha un nome misterioso, e risiedeva nella penisola italica come nellôattuale 

Grecia, passando per lôIllirya e la Macedonia, I Pelasgi. 

 

Il Misterioso Popolo dei Pelasgi. 
Eô difficile Ricostruire lôorigine di questo popolo pre-ellenico, si è concordi 

nellôaffermare che non sia un popolo indoeuropeo, ma piuttosto di origine semitica, e 

che occupava, prima del II Millennio a.C. unôarea che va dalla odierna Toscana  

passando per il Veneto, lôIllyria la penisola ellenica e lôAnatolia fino al Caucaso
1
. 

Erodoto identifica gli Etruschi come Tirreni provenienti dalle coste della Lidia e 

stanziatisi in Italia intorno al XIII sec. A.C.
2
, assolutamente pacifica la presenza degli 

stessi in tutta la penisola greca e nella costa anatolica, rimane da capire o azzardare una 

ipotesi intorno alle loro origini. 

                                                           
1
 I risultati degli scavi di Catalhoyuk realizzati da James Mellaart, nel 1955 e da Fritz Schachermeyr, nel 

1979 portano a concludere che i Pelasgi sono migrati dall'Asia Minore nel bacino dell'Egeo nel IV 
millennio AC. Innumerevoli sono le fonti che attestano nel II Millennio la presenza dei Pelasgi in Grecia, 

originariamente in Arcadia, Strabone cita Esiodo in ordine alla presenza di Pelasgo, padre di Licaone 

nellôArcadia, pone questo popolo ora nellôAttica, dove a loro si deve la costruzione delle mura di Atene, 
poi in Samotracia e a Lemno. Della presenza dei Pelasgi in Arcadia parla anche Pausania: Pausania 

afferma,  che i Pelasgi avevano rapporti con la città di Argo, tanto che lôacropoli di tale citt¨ avrebbe preso 

il nome dalla figlia di Pelasgo, Larissa.  Strabone inoltre parla diffusamente dei Pelasgi nel V libro, a 
proposito dei Tirreni (Etruschi) che sembra fossero anchôessi di stirpe pelasgica. In questo contesto, lo 

scrittore, ritiene che  la presenza pelasgica in tempi molto antichi fosse diffusa in quasi tutta la Grecia.  

 
2
 Al tempo di Atys, figlio del re Mane, ci fu in tutta la Lidia una tremenda carestia e i Lidi per qualche 

tempo continuavano a vivere sopportandola, ma poi, poiché non cessava cercarono rimedi e chi ne 

inventava uno, chi un altro. Allora furono inventati i giochi dei dadi e degli astragali e della palla e ogni 

altra specie di giochi, tranne quello degli scacchi; l'invenzione di questo infatti i Lidi non se la 

attribuiscono. (4) E, inventatili, agivano contro la fame nel modo seguente: un giorno giocavano per tutta 

la giornata, in modo da non cercar cibo, e l'altro mangiavano cessando i giochi. In tal modo trascorsero 18 
anni. (5) Ma poiché la carestia non diminuiva, anzi infuriava ancor di più, il re, divisi in due gruppi tutti i 

Lidi, ne sorteggiò uno per rimanere, l'altro per emigrare dal paese e quello dei gruppi cui toccava di restare 

lì si mise a capo lui stesso come re, all'altro che se ne andava pose a capo suo figlio, che aveva nome 
Tirreno. (6) Quelli di loro che ebbero in sorte di partire dal paese scesero a Smirne e costruirono navi e, 

posti su di esse tutti gli oggetti che erano loro utili, si misero in mare alla ricerca di mezzi di sostentamento 

e di terra, finché, oltrepassati molti popoli, giunsero al paese degli Umbri, ove costruirono città e abitano 
tuttora. (7) Ma in luogo di Lidi mutarono il nome, prendendolo da quello del figlio del re che li guidava, e 

si chiamarono Tirreni. (Erodoto)  
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Partendo dallôaspetto linguistico, una curiosa teoria, per quanto poco ortodossa, ma 

supportata da vari studiosi nazionali e internazionali, vorrebbe riconoscere un legame 

tra lôattuale lingua albanese, regione coincidente con la antica Illyria, e la lingua 

pelasgico-etrusca
3
. Eô sorprendente e spiazzante la semplicit¨ e la linearit¨ logica del 

percorso seguito. 

Nermin Vlora Falaski, nel suo libro "Patrimonio linguistico e genetico" (scritto anche 

in lingua italiana), ha decifrato iscrizioni Etrusche e Pelasgiche con la lingua odierna 

Albanese. Lôautore parte da alcune considerazioni intorno ad alcuni toponimi di citt¨ 

antiche dellôEtruria e attuali nella moderna Albania. 

In Toscana si trova unôantichissima citt¨, verosimilmente fondata dai Pelasgi, che si 

chiama Cortona, (Nota, in Albanese: COR=raccolti, TONA=nostri, cio¯ ñi nostri 

raccoltiò). Dalla vasta e fertile pianura della Val di Chiana si accede a una ripida 

collina, in cima alla quale si trova un bellissimo castello, trasformato in museo 

archeologico. In mezzo ad un grosso patrimonio epigrafico, vi è anche una iscrizione 

particolarmente bella e interessante, su un sarcofago con addobbi floreali. 

Su questo sarcofago appare la seguente scritta: 

 
Nermin Vlora Falaski tradusse questa scritta pelasgica semplicemente con la lingua 

Albanese, leggendo le parole da destra verso sinistra: 

 
La nave ¯ per noi fierezza, coraggio e libert¨ò  

La voce verbale © o ©sht (in Italiano ¯) si usa ancora nel dialetto dellôAlbania 

settentrionale e nel Kossovo, mentre nel sud e nella lingua ufficiale, che è quella dei 

Toschi, si impiega la voce ësht. 

Le varie fonti ci informano che i Greci impararono dai Pelasgi non solo lôarte della 

lavorazione dei metalli, della costruzione delle mura, ma appresero, perfezionandolo, il 

loro modo di scrivere e fecero proprie le loro divinità, come per esempio DE-MITRA 

(Dhe=terra Mitra=utero, cioè la DEA MADRE TERRA), nonché AFER-

DITA(Afer=vicino, Dita=Giorno, più tardi chiamata Venus dai Romani, oggi Venere). 

 

I Pelasgi, che furono chiamati anche ñPopoli del mareò, poich® erano abili e liberi 

navigatori, chiamarono ILIRIA (ILLYRIA per i Romani) la loro patria: LIRI 

(LIR=libero), che voleva dire: ñIl Paese del popolo liberoò, paese che si estendeva dal 

Mediterraneo fino al Danubio.  

Questo nome è stato conservato durante i secoli nei vari paesi Europei Mediterranei, 

molto probabilmente attraverso la ñirradiazioneò delle varie trib½ illiriche, come gli 

Etruschi, i Messapi, i Dauni, i Veneti, i Piceni, etj, Ognuno di questi nomi ha un 

significato nella lingua Albanese: 

E TRURIA(E=di, TRURIA= Cervello, paese di gente con cervello), MESSAPI 

(MES=ambiente, centro, HAPI=aperto, paese di gente aperta), DAUNI (dauni, 

separati, separatevi), VENETI (nome derivante dalla dea VEND, patria, luogo per 

eccellenza), PICENI (PI=bere, KENI=avete, luogo con acqua abbondante). 

Il nome Pelasgi si può riferire alla parola Albanese PELLG (mare profondo), come in 

italiano ñpelagoò. 

Questa ¯ unôiscrizione illirica postumata, datata tra il III-II secolo a.C, che attualmente 

si trova nel museo archeologico di Durazzo, in Albania: 

 

  
ñSopporta il tuo dolore e piangi se ti aiuta, per¸ affidalo alla terra calda, alla Grazia 

Celeste e al Supremo Beneò 

È importante notare che il linguaggio di questa iscrizione è talmente simile 

allôAlbanese odierno, che con difficolt¨ si pu¸ pensare che risalga a pi½ di duemila 

anni fa. 

In generale, le iscrizioni più antiche si presentano formulate da destra a sinistra e 

continuando talvolta da sinistra a destra, cioè in forma bustrofedica, e spesso senza 

interruzione tra una parola e lôaltra. Per¸ questo documento di Durazzo ¯ stato inciso 

da sinistra verso destra, ci¸ che dimostra la sua origine pi½ recente, quando lôalfabeto 

latino, molto più pratico, si era già affermato e ormai si scriveva sempre da sinistra 

verso destra. 
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Questa stele ¯ stata scoperta nellôisola di Lemno e, in generale, viene considerata molto 

difficile e poco convincente ogni tentativo di comprendere il contenuto di quella 

scrittura. Lemno ci rimanda ai Pelasgi che da Samotracia ivi si spostarono. È custodita 

presso il Museo Archeologico di Atene e si ritiene risalente al VI sec. A.C. 

 
 

Questa iscrizione interamente bustrofedica, dove si possono leggere continuamente le 

lettere ñTHò e ñHò, per rappresentare sospiri e singhiozzi, come noi faremmo oggi 

ñAHò e ñOHò, contiene un tormentato lamento funebre, ovviamente per la morte di un 

congiunto che era stato anche un grande eroe, come dimostra il ripetuto orgoglio di 

tutta la parentela
3
.  

Infine ecco un altro paragrafo tratto da uno studio proposto dallo studioso e filologo 

Zaharia Majani
4
  sugli Etruschi e le tribù della stessa stirpe Tracio-Illiriche: 

ñErodoto, secondo una diffusa tradizione,  considerava lôAnatolia come il punto di 

partenza degli Etruschi per lôItalia. Verso il 1300 a.C. questa regione dellôAnatolia era 

popolata dagli Illyri e dai Traci venuti dai Balcani. Cosi i Macedoni diventarono Frigi 

in Anatolia. I Dardani balcanici si sono trasferiti in Troade. Essi parlavano dialetti 

illiric i , una lingua indoeuropea unica, n® greca e n® latina.ò 

 

                                                           
3
 Questa sezione stata tratta dal sito web ñThe Lost Truthò (http://www.thelosttruth.altervista.org - 

PelasgicMoon@hotmail.it) espone la tesi della studiosa Nermin Vlora Falaski 
4
 Fundi i misterit etrusk, Tiranë 1973 

I Pelasgi nel Mito: Da Pelasgo a Dardano. 
Il mito pre-ellenico della creazione, narrato nelle Argonautiche di Apollonio di Rodi e 

dagli Orfici, narra che allôinizio la Grande Madre emerse nuda dal Caos e non 

trovando nulla ove posare i piedi, divise il mare dal cielo e intrecciò sola una danza 

sulle onde. Danzando si diresse verso sud e il vento che turbinava alle sue spalle le 

parve qualcosa di nuovo e di distinto, pens¸ allora di cominciare lôopera della 

creazione: si volt¸ allôimprovviso, afferr¸ il Vento del Nord (Borea) e lo sfreg¸ tra le 

mani finché apparve Ofione, un enorme Serpente. La Dea danzava accaldata, danzava 

con ritmo sempre pi½ selvaggio e il Serpente, acceso dal desiderio, lôavvinghiò nelle 

sue spire e si un³ a lei. Volando a pelo dellôacqua la Dea assunse forma di Colomba e 

poi, a tempo debito, depose lôUovo Cosmico. Ordinò allora al Serpente di avvolgere 

lôuovo per sette volte: il guscio si dischiuse in due e ne uscirono tutte le cose esistenti. 

Il primo uomo fu Pelasgo, capostipite dei Pelasgi; egli emerse dal suolo dellôArcadia, 

subito seguito da altri uomini ai quali Pelasgo insegnò come costruire capanne e 

nutrirsi di ghiande e cucire tuniche di pelle. Pausania afferma che fu Pelasgo il primo 

uomo vivente. Il poeta epico Asios ci racconta che la nera Terra pose Pelasgo nei monti 

boscosi dellôArcadia affinch® nascesse il genere umano. 

Per arrivare da Pelasgo a Dardano bisogna districarsi tra fonti diverse a partire da 

Dionigi di Alicarnasso fino ad arrivare a Virgilio, e qui le versioni appaiono piuttosto 

diverse e configgenti tra loro. Nella mitologia greca Dardano risulta essere nato da 

Zeus ed Elettra, in una versione estrusca (incoraggiata da Virgilio) Dardano è figlio del 

Re Etrusco Corito, e da qui partì per fondare Troia.  

La versione predominante greca ¯ la seguente: Dardano nasce dallôunione tra Zeus e 

Elettra
5
, questôultima una delle stette figlie di Atlante, annoverate tra le stelle come 

Pleiadi. 

Lôunione diede alla luce oltre a Dardano anche Iasone, il quale ebbe una relazione con 

la Dea Demetra e per questo venne ucciso da Zeus. Dardano si sposto dallôisola di 

Samotracia nella Troade, presso il Re Teucro che gli diede in sposa la figlia Bateia.  

Da Dardano nacque Erittonio, da Erittonio nacque Tros (da cui Troia), da Tros 

Assaraco e Ilo (da qui Troia fu conosciuta anche come Ilio), da Assaraco Capys, da 

Capys Anchise, che dallôunione con Afrodite concep³ Enea
6
. 

                                                           
5
 Il mito racconta che Zeus colpito da un folle amore per Elettra la insegui e lei per sfuggirgli si getto sul 

un simulacro chiamato Palladio, ma a nulla servì, perché Zeus rese incinta la donna; la dea Atena 

proprietaria del simulacro, vedendolo profanato, scaraventò il simulacro e la stessa Elettra sulla terra, ella 

ne fece dono al figlio Dardano che lo custod³ nella citt¨ di Troia che egli fond¸, a protezione dellôintera 
Rocca e delle mura, resi imprendibili dal Palladio stesso. 

 
6
 Io mi vanto d'esser nato figlio del magnanimo Anchise, e mia madre è Afrodite [...]. Se però vuoi 

conoscer bene tutta la mia stirpe, molti la sanno fra gli uomini. Dardano primo fu generato da Zeus 
adunatore di nubi, e fondò Dardania, perché la sacra Ilio, città di mortali, non si ergeva ancora sulla 

pianura, ma la popolazione abitava alle falde dell'Ida ricco d'acque. E Dardano generò un figlio, il re 
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Da Ilo nacque Laomedonte
7
, da Laomedonte nacque Priamo, e da Priamo nacquero 

Ettore e Paride.  

Dardano ebbe Erittonio da Crise, a sua volta figlia di Pallade, a sua volta figlio di 

Licaone
8
, a sua volta figlio di Pelasgo.  

 

                                                                                                                                 
Erittonio [...]. Assaraco generò Capi, e questi Anchise, e Anchise me; e Priamo generò Ettore glorioso. Di 

questa stirpe, di questo sangue mi vanto (Omero, Il iade, XX, 208-241) 
 
7
 Laomedonte chiese a Poseidone aiuto per erigere le mura della città, in cambio promise che gli avrebbe 

offerto in dono alcuni cavalli  avuti in dono da Zeus; al termine del lavoro però si rifiutò di consegnare gli 

animali. Il re dei mari inviò un mostro marino. Invece Apollo inviò una pestilenza sulla città con un arco 
d'oro. Un oracolo disse che Laomedonte sarebbe stato libero dal mostro se questo avesse offerto in pasto al 

mostro sua figlia Esione che, mentre era incatenata alle rocce, venne salvata casualmente da Eracle. 

Laomedonte chiese ad Eracle di liberarlo dal mostro, e gli promise in cambio i cavalli di Zeus. Eracle 

riuscì nell'impresa di uccidere il mostro, ma anche questa volta Laomedonte non mantenne la promessa di 

consegnare i cavalli e gli diede cavalli comuni. Eracle espugnò Troia, uccise Laomedonte insieme a tutti i 
suoi figli, eccetto Esione la quale chiese di salvare anche suo fratello Priamo.  
8
 Licaone, figlio di Pelasgo, fu sovrano dellôArcadia, e per la sua stoltezza fu detto lôempio; Desiderando 

Zeus accertarsi dell'empietà di Licaone andò, travestito da contadino, a chiedere ospitalità al sovrano. Il re 

per sapere se l'ospite fosse veramente una divinità decise di servire al banchetto in suo onore le carni del 
nipote Arcade, o in un'altra versione, quelle di un prigioniero. Il dio inorridito fulminò l'empio e tutti i suoi 

49 figli, eccettuato uno, salvato dalla dea Gea, il quale poté così  succedere al padre. Un'altra leggenda lo 

vuole invece trasformato in lupo. 
Pallade, figlio di Licaone, fond¸ la citt¨ di Pallanzio in Arcadia ed ebbe una figlia, Crise; questôultima 

sposò Dardano, capostipite della Stirpe troiana. 

 
 

Per chiudere il cerchio Pausania riporta un legame fra lôArcadia, paese pelasgico per 

eccellenza e il mondo degli Elimi, allorch® racconta di una citt¨ dellôArcadia chiamata 

Elimia, e che unôaltra citt¨ arcade, Psofide, doveva il suo nome a una figlia del re 

Erice, la quale resa incinta da Eracle e da questi abbandonata, fu condotta in Arcadia 

da Licorta e ivi dette alla luce due figli. E a sostegno di questa versione, Pausania 

osserva che appunto a Psofide esisteva un culto di Afrodite Ericina, e riferisce inoltre 

la tradizione secondo cui l'eponimo della città sarebbe stato figlio di Xanto, a sua volta 

figlio di Erimanto, e quindi discendente di Pelasgo.
9
 

                                                           
9 Pausania, Arcadia VIII   

Da Zeus ed Elettra 

nasce 

Dardano 

Erittonio 

Tros 
Fondatore di Troia 

Pelasgo 

Licaone 

Pallade 

Crise 

Assaraco Ilio  

Capys Laomedonte 

Anchise Priamo 

Enea Ettore e Paride 
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Strabone
10

, con riferimento ad Enea, riferisce che l'eroe si sarebbe fermato nella 

Macedonia, avrebbe soggiornato presso gli Arcadi, e infine sarebbe arrivato col troiano 

Elimo in Sicilia, dove avrebbe fondato Erice e Lilibeo e dato il nome di Scamandro e 

di Simoenta a due fiumi nelle vicinanze di Segesta.  

Infine vale la pena ricordare che Elimiotis erano detti un popolo Pelasgo che abitava le 

valli dellôAliakmon, nellôodierna macedonia greca, al confine con la Tessaglia a sud e 

con lôEpiro a ovest, e tuttôoggi esiste una citt¨ di circa 6000 abitanti nella provincia di 

Kozani che porta questo nome, ma già le fonti storiche annoverano guerrieri Elimiotis 

nella guerra del Peleponneso, scoppiata nel 431 a.C. e che coinvolse tutta la penisola 

greca. Peraltro parlano di un antico Regno con capitale Aiane, posto proprio sulla riva 

di quel fiume, dunque occorre convenire che prima dellôavvento degli indoeuropei 

Elimioti, Tirreni, Attici, Dardani, Frigi erano tutte tribù pelasgiche che già si 

muovevano lungo il mediterraneo, per mare e per terra, fondando colonie e instaurando 

ricchi commerci. 

 

 

  

 

 

 

 

 

  

                                                           
10 Strabone inoltre tra i popoli della parte settentrionale de' monti che formaron poscia l'alla 
Macedonia conta gli Elimioti, ed altrove ranmmenta Elimeia città di questa contrada ; e Stefano 

Bizantino ricordò gli Egestei quale antico nome de'tesproti. Che la Tesprozia, prossima alla Cavititi, fu 

come questa abitata da' Pelasgi, lo abbiam sopra veduto; e quanto agli Elimioti, non si può neinmen 
porre in dubbio che fossero di razza pclasgica, perché Strabone nominò Pelasgi i popoli dell'epiro , e 

la notizia soggiunta da questo geografo, che la città di Elimeia volevasi cosi nominata da Elima re de' 

Tirreni, è un' altra pruova che fosser Pelasgi , perciocché egli è manifesto per altre testimonianze , che 
Tirreni e Pelasgi non furono eh' uno e medesimo popolo. (tratto da: Il Progresso delle scienze, delle 

lettere e delle arti, Volumi 22-24) 
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Il Popolo Elimo e le sue presunte origini troiane 
Sulla natura troiana delle origini degli Elimi buona parte degli studiosi si avvale del 

lavoro degli storici greci e di qualche variazione sul tema apportato da Virgilio 

nellôEneide per meglio avvalorare la tesi della discendenza troiana di Roma.  

La storia ci insegna che se abbiamo la capacit¨ di estrapolare quanto cô¯ di vero nel 

mito e nelle leggende per cercare fatti realmente accaduti, spesso riusciamo a ottenere 

risultati straordinari nella estenuante ricerca  della verità storica, basti pensare che 

prima del 1871 si dubitava della stessa esistenza della città di Troia, relegata a  mito 

dellôOdissea omerica. Heinrich Schliemann (1822-1890), seguendo le indicazioni e le 

descrizioni dei testi omerici riuscì a svelare questo mistero. 

La prima testimonianza precisa sull'origine troiana degli Elimi ci e' fornita da Tucidide 

nella sua introduzione alla storia della spedizione in Sicilia. 

Dopo la caduta di Ilio un gruppo di Troiani, per sfuggire agli Achei, arrivò per mare in 

Sicilia e si stabili in prossimità dei Sicani. Essi presero il nome di Elimi, ed ebbero due 

città, Erice e Segesta. A essi si unirono dei Focídesi che, tornando da Troia, erano stati 

sbattuti dalla tempesta sulle coste della Libia, e quindi, in Sicilia. 

Tucidide annovera i Troiani fra le popolazioni barbare dell'isola, e cosí fa anche il 

Pseudo-Scilace. Anche Plutarco ricorda l'origine troiana dei Segestani; e tali Troiani 

non sono evidentemente se non quei Frigi, arrivati dalla Troade e dalla regione dello 

Scamandro, che Pausania nomina anche lui, insieme ai Sicani e ai Siculi, fra i popoli 

barbari della Sicilia E anche Apollodoro, leggiamo in Strabone, dava a Segesta un 

eponimo troiano, Egeste; sennonché insieme a costui e ai suoi Troiani faceva arrivare 

in Sicilia anche dei compagni di Filottete, invece dei Focidesi di cui parlava Tucidide. 

Per cui partendo dagli storici greci che affermano  di Elymioti che parteciparono alla 

guerra del Peleponneso, collocati lungo le sponde del fiume Aliakmon, di un Elimo 

principe degli Elymioti di Macedonia, risulta intrigante percorrere una nuova strada 

che ci riporti a quegli Elimi che approdarono sulle coste di Drepanum (non è forse 

anche questa un'antica città della Troade sulla costa turca del Mar Nero?) 

direttamente dal mondo pre-ellenico, e precisamente dalla vecchia Macedonia, secoli e 

secoli prima dell'Avvento di Alessandro Magno, insieme a popoli di tutta unôarea, 

greco anatolica, che vivevano sotto lôegemonia di Troia, e per questo chiamati 

genericamente Troiani, sia che si trattasse di  Elimi, Frigi, Lidi o Dardani; alla stessa 

maniera di come gli Achei, pur appartenendo a regioni diverse della penisola ellenica, 

venivano comunemente chiamati anche Micenei in ragione dellôegemonia di Micene. 
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PREMESSA 
 

Questa Storia narra di un epoca di guerrieri ed eroi; di un mondo 

remoto, sepolto sotto una coltre di terra e di nuove civiltà nate su di essa, 

di popoli nuovi che hanno costruito le proprie città su altre, un tempo 

fiorenti e cadute adesso nellôoblio.  

LôEgeo era un immenso formicaio di genti e culture, di grandi menti e 

inventori e di grandi signori della guerra, la terra degli Enotri
11

 

rappresentava lôultima frontiera, il Mediterraneo era solcato 

continuamente da grandi Galee di legno assemblate con tronchi e  legate 

da robuste corde di budello taurino, che trasportavano i loro preziosi 

carichi di Rame e Stagno, di Ossidiana e Argento, di ceramiche e Vino 

tra le terre Pelasgiche
12

 e la remota Tartasso, tra le coste di Tiro e le città 

Numide;  

in un epoca di grandi emigrazioni per terra e per mare, interi regni 

grandemente popolati, cadevano in miseria a seguito di decenni di 

siccità, le sabbie del deserto avevano ricoperto città, Imperi e terre un 

tempo fertili e ricche di selvaggina, costringendo popoli interi a vivere 

da Nomadi e a vagare nel deserto o a cercare fortuna migrando verso 

nuovi lidi, o a dedicarsi alla pirateria del mare seminando il terrore nelle 

coste del Regno dôEgitto gi¨ sotto la dinastia di Hammurabi III, e nelle 

terre di Minosse, erano i Sikani, i Serden, i Tirreni
13

.  

                                                           
11

 Gli Enotri:   « Divenne re dell'Enotria un certo Italo, dal quale si sarebbero chiamati, cambiando 

nome, Itali invece che Enotri. Dicono anche che questo Italo abbia trasformato gli Enotri, da nomadi che 

erano, in agricoltori e che abbia anche dato ad essi altre leggi, e per primo istituito i sissizi. Per questa 
ragione ancora oggi alcune delle popolazioni che discendono da lui praticano i sissizi e osservano alcune 

sue leggi »(Aristotele, Politica, VII, 9, 2) 

 
12

 Pelasgi: Si ritiene che i Pelasgi abitassero  le coste del Mar Egeo prima della discesa delle popolazioni 

indoeuropee nel II millennio a.C., per cui si finisce col usare il termine Pelasgi, per identificare il popolo 

che abitava la Grecia pre-ellenica. 
Le origini di questo oscuro popolo sono avvolte nel mistero; taluni antichi storici greci li considerano 

originari dellôisola di Creta, altri ancora della regione dellôArcadia, altri dellôIlliria, e altri ancora 

addirittura li mettono in rapporto con la civiltà etrusca. 
13

 Popoli del Mare: La prima menzione di queste genti compare in un'iscrizione di Merenptah (nel 1225 

a.C. o 1208 a.C.) che ricorda la sua vittoria su una prima ondata di invasione, nella quale avrebbe ucciso 

6.000 nemici e fatto 9.000 prigionieri. L'attacco venne condotto da un'alleanza composta da tre tribù dei 

Lo spostamento di interi popoli, come in un immenso  scacchiere si 

ripercuoteva su terre distanti settimane di navigazione, determinandone i 

destini. 

Per cui mentre la Troade cadeva sotto i colpi inferti dalla coalizione 

Achea, mentre Troia, dalle mura imponenti, bruciava a seguito 

dellôinganno perpetrato da Odisseo, gi¨ il Fato cominciava a scrivere la 

storia dellôisola pi½ florida del Mediterraneo, la Trinakria. 
 

 

  

                                                                                                                                 
Libi  (Libu, Kehek e Mushuash) e dai "popoli del mare",, costituiti da cinque gruppi (Eqweġ o Akawaġa, 
Tereġ o Turġa, Lukka, Ġardana o Ġerden e Ġekleġ) .In una iscrizione del tempio funerario di Ramesse III a 

Medinet Habu (Tebe) questi racconta di aver dovuto fronteggiare, circa venti anni più tardi, una seconda 

invasione degli Haunebu, che sconfisse in una battaglia navale dopo che questi avevano distrutto diverse 
città degli Ittiti  e dei Mitanni. I popoli del mare si erano alleati questa volta con i Filistei ed erano costituiti 

da Peleset, Zeker o Tjeker, Ġekeleġ, Danuna o Denyen, Ġerden e Weġeġ. (Wikipedia) 

http://it.wikipedia.org/wiki/Popoli_del_mare
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Verso la Trinakria 
La prua della nave, ogni qualvolta la galea ricadeva in avanti, come una 

scure tagliava l'acqua a intervalli regolari; il vento riempiva la vela e gli 

uomini avevano tirato su i remi e si udiva un brusio continuo tra i 

rematori, intervallato da brontolii. Era la paura del mare aperto, lasciata 

Crotone, avevano percorso lo Ionio, navigando sottocosta fino 

all'estremo lembo della Lucania, adesso era il mare aperto, con i pericoli 

che esso rappresentava; i pirati Tirreni, che infestavano quei mari, o 

ancora peggio Micenei, in guerra con la nostra gente. Attorno ai fuochi, 

nel corso dell'ultimo inverno si raccontava della spietatezza di questo 

popolo, che nel corso della guerra di Troia si era tramutata in ferocia; si 

raccontava di navi frigie date alle fiamme e abbandonate alla deriva con 

l'equipaggio a bordo orribilmente mutilato, ancora vivo. Le navi, piene 

fino all'orlo tra equipaggio, giovani e anziani di diversa età e sesso e 

merce di ogni genere: viveri, cera, sale, anfore di vino, utensili; 

procedevamo con estrema lentezza, sarebbe stato uno scherzo 

raggiungerle per una nave pirata. 

La galea, era una nave di carico lunga 20 metri circa, larga 3 metri; una 

biremi con 25 rematori per ciascun lato disposti su due file sovrapposte. 

Era una nave robusta, ma cominciava a risentire gli acciacchi del tempo; 

gli assi di legno, magistralmente incastrati a formare un guscio, erano 

state a suo tempo legate da grandi artigiani, ma adesso con il tempo le 

funi si erano allentate, e lo scricchiolio generato dalla nave quando il 

mare non era perfettamente piatto generava un'ansia che faceva battere 

forte il cuore. Delle nuvole in lontananza si addensavano minacciose, 

ma avremmo avvistato le coste trinakrie prima di sera; una tempesta nel 

mezzo del mare Ionio era il peggio che potesse capitarci, difficilmente ci 

sarebbe stato il tempo di raggiungere la costa. 

Tàrighos era un uomo enorme, alto, tarchiato, dalle braccia robuste e  

possenti, segnato da un intera vita passata sulle Galee che incrociavano 

il mediterraneo. dal ponte di Poppa osservava i rematori serioso. Due di 

questi si dilungavano in un bisbiglio perdendo il ritmo dei compagni, il 

gigante iniziò a lamentarsi imprecando sempre più ad alta voce, fino a 

urlare senza mai riferirsi direttamente a costoro: "perché Atena non mi 

ha mai guidato nella scelta del'equipaggio, non vale neanche l'acqua che 

gli verso da bere, possa la dea guidare la lancia del nemico perché ci 

liberi di questi incapaci". 

I primi, rei di aver sollevato cotanta collera, si zittirono impietriti, 

implorando gli Dei di non averlo troppa irritato, ma ahimè, già si 

sentivano i passi pesanti risuonare sugli assi della nave, giù per le scale 

del ponte, il gigante stava scendendo tra i rematori; lo schiocco sul collo 

di uno dei rematori della mano aperta di Tàrighos risuonò in tutta la 

Galea, al silenzio tombale che regnava in coperta fece seguito un fischio 

di scherno da sotto il ponte tra i rematori, che scatenò una fragorosa 

risata in tutta la ciurma. 

"Xander", gridò Tàrighos, "Il vino per questi fannulloni!"; il 

giovanissimo Xander, rannicchiato sul ponte di prua si alzò di scatto e 

sparì sotto il boccaporto, ritorno subito dopo con un'anfora che cominciò 

a passare di mano in mano all'equipaggio. 

Tàrighos nascose il suo sorriso dietro la barba biforcuta unta di grasso e 

si accinse a riprendere la sua posizione. 

 

Eravamo partiti dalla Iapigia, adesso la flotta era costituita da 30 navi da 

carico che trasportavano circa 6000 persone di diversa età e sesso, 

insieme a viveri. L'unico sicurezza era rappresentato da 14 triremi da 

guerra, attrezzate di tutto punto per affrontare una battaglia navale, ogni 

triremi aveva un equipaggio di circa 150 uomini, valenti guerrieri, sia 

pure fiaccati dalle recenti vicende nel morale e nel fisico. Erano navi 

possenti e straordinarie macchine da guerra. 

 

*************  

Marzo 1184 a.C. 

Un orizzonte rosso pallido lasciava presagire che i giorni a venire 

avrebbero riservato forte caldo, il sole stava affondando lentamente sul 

mediterraneo e cominciava rapidamente a imbrunire. 

A breve avremmo avvistato le spiagge dellôestremo lembo a sud della 

Trinakria. Appoggiato sulla balaustra del ponte di prua, ripensavo alle 
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parole di mio padre: "Sii forte con i forti e misericordioso con i deboli, 

puoi trovarti in qualunque luogo del mediterraneo, ma dovunque sarai, 

sarai trattato con rettitudine se sei saggio e ti saprai mostrare forte e 

misericordioso, sarai cacciato da ogni posto se ti mostrerai vile e 

codardo". 

Ero forse un codardo? Non stavo forse fuggendo? Avevo lasciato la 

Tracia, già in mano ai Micenei, e giungeva notizia che i Siriani erano già 

alle porte della Dardania, Troia era perduta, ed io difficilmente avrei 

potuto raggiungere la mia Terra senza incontrare un esercito nemico o 

una tribù sbandata di traci ribelli. 

  

L'orda di barbari era inarrestabile, le battaglie vinte non bastavano ad 

arrestare l'avanzata di nuove tribù che dopo essere state pacificate a fil di 

spada da secoli e secoli, vedendo fragile il nemico si sollevavano una 

dopo l'altra continuamente, ritrovando un orgoglio da tempo sopito. 

Avevo abbandonato gli amici, Ettore, Priamo, Enea; proprio 

quest'ultimo mi aveva spinto con tutte le forze a partire, per salvare la 

sua gente della Dardania  e della Frigia, prima che arrivassero i Micenei, 

"Vai disse, ne tu ne io possiamo cambiare le sorti della guerra, a te 

affido le sorti del mio popolo, recati  a Pergamo, incontrerai lungo la 

strada la mia gente in fuga, radunali e conducili ad Atarneo dove ti 

aspetta una flotta di Galee. Difendi il mio popolo dai pericoli del mare, 

ho interrogato l'oracolo di Delphi, conducili presso le nostre colonie 

trinakrie, o nelle terre lucane, difendili a costo della tua vita, l'oracolo mi 

ha rivelato che un principe della stirpe Pelasgica saprà condurli verso 

una nuova patria dove conosceranno la pace e la prosperità. 

 

Va dunque, perché il fato ha già deciso per te, io ti seguirò non appena 

possibile, se gli Dei vorranno". 

   

 "Che strano... ", pensavo, "Tanto distante dalla mia terra, che forse mai 

rivedrò, cacciato e inseguito dai nemici, e invece tanto vicino a popoli 

così distanti:  in Epiro,  a Creta,  in Japigia, e adesso una nuova terra a 

Iruka  già abitata dai miei padri, e quanti nomi a me familiari ripetuti in 

terre così diverse, veramente abbiamo dominato il mondo prima che i 

Micenei arrivassero nellôEgeo!ò.  

ñKrimisa che ho lasciato in Lucania non deriva forse da Crimiso, Dio 

del fiume?  ed Elimia in Epiro non porta forse il nome mio e del mio 

Popolo?ò  

Abbiamo occupato queste terre prima di Eracle, ed ora ... Troia sta 

cadendo, ed insieme ad essa un epoca. Mentre ero assorto in questi 

pensieri le grida d'entusiasmo dell'equipaggio mi fecero ritornare al 

presente: "Terra!! Terra!!"  finalmente  la Trinakria. Rimaneva non più 

di un'ora di luce  e ancora mancava almeno un miglio  prima di toccare 

terra, ordinai pertanto ai rematori di spingere la nave con tutte le forze 

che rimanevano; all'unisono questi iniziarono ad affondare i remi con un 

ritmo crescente. 

 

La spiaggia sabbiosa di Pakino si avvicinava  a vista d'occhio, il 

nostromo rallentò il ritmo dei rematori, mentre alcuni uomini staccavano 

le vela dall'albero, e raccoglievano le grosse corde di budello taurino, a 

partire da quelle che reggevano la vela, poi per ultimo le due funi dette 

sartie che si dipartivano da prua e poppa. 

Cinque uomini robusti sollevarono, sorreggendolo, l'albero  dall'apposito 

alloggio nella parte mediana della nave. I rematori alzarono all'unisono i 

remi e la nave con forte stridio si arenò sulla spiaggia. 

Venti uomini, armati di lancia, e scudo di legno dipinto di bianco con un 

cavallo disegnato nel centro, protetti da una corazza di cuoio e da un 

elmo con un cimiero bianco di coda di cavallo,  saltarono giù dalla galea 

e cominciarono a risalire in ordine sparso rapidamente le piccole dune 

della spiaggia per raggiungere la sommità di una collina poco distante a 

controllare che non ci fosse alcun pericolo; quando raggiunsero la cima 

fecero segno, muovendo la lancia verso il braccio sinistro, che la 

spiaggia era sicura. Nel frattempo iniziò un'attività febbrile del resto 

dell'equipaggio, intento a mettere al sicuro la galea, tirandola a riva e 

bloccando con delle pietre lo scafo ad impedire che oscillasse 

pericolosamente, le altre triremi per prime e poi le altre galee lentamente 

guadagnarono la spiaggia. 
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Lentamente circa seimila uomini donne e bambini presero a scendere 

dalle navi. Alcuni di essi cominciarono a raccogliere della legna e ad 

accendere fuochi mentre altri scaricavano viveri e coperte di lana dalle 

navi. 

Mi avvicinai ad Aceste: 

- "Gli Dei ci sono propizi, mare calmo, nessuna nave pirata, nessuna 

nave micenea, nessun nemico a terra, forse le nostre pene sono finite?" 

- "Non sarei così tranquillo" rispose Aceste, "Anche se sento già l'odore 

di casa siamo in territorio ostile, I siculi non fanno troppi complimenti; 

da quando sono arrivati qui in Trinakria,  questa terra ha smesso di 

essere una isola felice, è un popolo violento e non si fermeranno fino a 

quando uno solo di essi rimarrà vivo; sono in guerra con i Sikani da 

circa 10 anni, e non esiste ad oggi una linea di confine tra i due popoli; 

non raggiungeremo Drepano prima di dopodomani, e possono accadere 

ancora troppe cose. Partiremo prima che l'aurora ci renda visibili, 

saremo sicuri solo dopo aver superato Gela e avremo avvistato la città di 

Minoa". 

 

La mattina seguente con il consueto rituale allôalba la gente si avvi¸ 

ordinatamente sulle navi dopo che gli uomini ebbero caricato le casse di 

coperte e cibo della sera prima. 

Il piccolo Xander si allontanò poco distante tra le dune cercando un 

angolo nascosto per urinare; sentì improvvisamente Thàrigos poco 

distante gridare: ñScappa é Scappa!!!ò, un brivido sal³ lungo la sua 

schiena, il chiarore debole dellôAurora gli restitu³ alla sua sinistra 

lôombra di un uomo enorme, vicinissimo, inizi¸ a correre con tutte le sue 

forze, tra le dune di sabbia, incurante dei cespugli spinosi, rischiando 

ripetutamente di cadere per il terreno irregolare; Tharigos si lanciò in 

corsa verso lôuomo, altri guerrieri, allarmati corsero nella direzione. 

Lôuomo era come sparito, tornammo alle navi con il cuore che ci batteva 

ancora, e ci affrettammo a partire. 

 

*********  

Avevamo superato le coste di Minoa, colonia cretese posta di fronte al 

mare libico della Trinakria, eravamo circa nel punto mediano della costa 

meridionale dellôisola, il vento ci aveva spinto verso il largo, per tutta la 

mattinata, ordinai agli uomini di spingere sui remi per muoverci verso la 

costa, temevo che le condizioni del mare potessero mutare, un silenzio 

spettrale accompagnava la flotta, quando  dalla prua si alzò un grido, 

ñNavi Greche!!! Navi Greche!!!ò. 

Sullôorizzonte da meridione, un numero imprecisato di navi nemiche si 

dirigevano spinte dal  vento e dalla forza dei rematori dritte verso di noi; 

la paura assalì i rematori nella stiva e un brusio si levò sempre più forte 

misto a esclamazioni di terrore, le nostre navi, infatti, costituite da 

pesanti galee, mai avrebbe potuto sfuggire allôinseguimento. Guardai a 

lungo le grandi navi nere avvicinarsi, pensai pervaso da una grande 

tristezza che il nostro viaggio sarebbe finiti lì; erano molto numerosi, 

sulla fiancata di prua riconobbi gli stemmi dei micenei, dei Tessalii, dei 

cretesi, erano oltre trenta navi, ci avrebbero fatto a pezzi.  

Rimanemmo a guardarli mentre si avvicinavano, quasi aspettando che si 

compisse il nostro destino, chiusi gli occhi e rivolto al cielo chiesi ad 

Afrodite di stendere la sua mano a protezione del popolo di suo figlio, 

che muovesse Poseidone contro lôodiato nemico, reo di aver condannato 

i figli di Afrodite a un destino così nefasto, a errare per mare in cerca di 

una nuova patria, non avevamo forse, se sbagliato, pagato un prezzo già 

sufficiente? Dovevano dunque disprezzarci così tanto gli Dei? Così 

tanto da non permettere a questo popolo di raggiungere una nuova terra 

e una nuova patria? Chiesi aiuto a Afrodite e a tutti gli Dei dellôOlimpo 

perché questo sogno non si infrangesse contro le navi nemiche, adesso 

che eravamo così vicini alla terra, chiesi agli dei di aiutarmi, credo li 

nominai tutti, compreso Poseidone, perché li inghiottisse prima che ci 

arrivassero addosso; si avvicinavano speditamente, ordinai agli uomini 

di prepararsi allôattacco, inizio un gran trambusto di spade e pettorali di 

bronzo che si urtavano con gran fragore, eravamo pronti a morire; fino 

allôultimo. 
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  Improvvisamente le acque del mare attorno alle navi nemiche 

cominciarono ad agitarsi e a incresparsi
14

, e dal profondo del mare 

cominciò ad alzarsi un sottile filo di fumo, incredibile ai nostri occhi, si 

vide il mare ribollire furiosamente, e sputare fuori pietre infuocate, tre 

navi nemiche furono investite in pieno dalla pioggia di pietre e fuoco, e 

si incendiarono rapidamente, un'altra triremi, virando nervosamente, si 

inclino su un lato, oscillò paurosamente da poppa a prua diverse volte 

per poi ribaltarsi improvvisamente su un fianco. Due delle navi 

incendiate si scontrarono tra loro, alcuni uomini si tuffarono in acqua ma 

furono inghiottite dai gorghi creati dal mare, e le grida degli uomini in 

mare si confusero con quelli degli uomini ustionati che si dibattevano e 

stramazzavano a terra. 

Le altri navi nemiche si affrettarono a guadagnare il largo, gli uomini sul 

ponte della nave erano atterriti. 

 

In quel momento di confusione mentre le nostre triremi riguadagnavano 

il gruppo, si vide Aceste spostarsi a prua della sua nave rivolta ancora 

verso i nemici, e tra il fumo nero delle navi che bruciavano confuso a 

quello bianco che proveniva dal mare iniziò a gridare a squarciagola: 

ñOvunque vi troviate, qualunque sia il luogo che vi ospita, sia esso 

lôacqua o la terra, siate maledetti dagli dei, per il sangue versato a Ilio, 

Apollo non vi basterà più, Atena non dimenticherà mai quanto avete 

fatto alla sua città prediletta!!! Chiunque di voi si sia macchiato di tale 

colpa possano gli dei non fargli pi½ toccare il suolo natio.ò 

Alcuni degli uomini caduti in acqua lottando furiosamente contro i 

gorghi riuscirono a venire fuori da quellôinferno, e nuotando con tutto il 

fiato in corpo, spinti dal terrore si spinsero nella nostra direzione, 

                                                           
14

 L'Isola Ferdinandea, conosciuta attualmente anche come "Banco Graham", è una vasta piattaforma 

rocciosa situata a circa 6 metri dalla superficie marina tra Sciacca e l'isola di Pantelleria. Essa costituisce la 

bocca di un vulcano sommerso che eruttando, nel 1831, si innalzò dall'acqua formando l'isola, la quale 
crebbe fino ad una superficie di circa 4 km2 e 65 m di altezza. 

Tuttavia essa era composta prevalentemente da tefrite, materiale roccioso eruttivo facilmente erodibile 

dall'azione delle onde. Alla conclusione dell'episodio eruttivo si verificò una rapida subsidenza e l'isola 
scomparve definitivamente sotto le onde nel gennaio del 1832, ponendo fine temporaneamente al 

problema sorto circa alla sua sovranità. 

ordinai agli uomini di spingere la biremi verso i nemici, e li tirammo a 

bordo. 

I prigionieri greci erano ancora terrorizzati da quanto era accaduto, bastò 

la minaccia di buttarli tra le braccia di Poseidone, bastò il ricordo della 

furia del mare perché avviliti nello spirito si offrissero di fornire tutte le 

informazioni che venivano richieste. 

Le navi nemiche per uno strano destino erano navi micenee, e una delle 

navi ospitava niente di meno che il Re Menelao, fratello di 

Agamennone. 

Aceste si morse con rabbia il pugno, imprecando tra se, quale occasione 

di consumare la vendetta, prendere prigioniero colui che era stato la 

causa scatenante della guerra, che aveva condannato la Troade e i nostri 

popoli  alla sconfitta e allôesilio dalla nostra terra. 

Le barche costeggiavano le coste sabbiose della Trinakria,  procedevano 

lentamente spinte da un sottile scirocco caldo, lôaria e i vestiti erano 

impregnati di caldo umido proveniente dalle coste libiche, ma tuttavia la 

brezza del mare ci restituiva di tanto in tanto un poô di ristoro. Per 

quanto spaziasse lo sguardo sulle basse colline, non si riusciva a vedere 

traccia di vita umana, nessun fuoco tra i boschi, nessun villaggio sulla 

costa, nessun pescatore; eppure la terra era rigogliosa ed il mare di 

sicuro offriva i propri frutti in abbondanza, per sfamare un intero 

popolo; Tàrighos, forse leggendo nei miei pensieri, pose il suo braccio 

possente sulla mia spalla: ñDove sono i Trinakri, o i Lestrigoni, o 

qualunque tipo di selvaggi che abitano questa terra, nessun muso di 

questi selvaggio viene fuori da quelle colline, stanno tutti abbarbicati sui 

monti e nei boschi?ò;  

- ñForse ¯ la paura di esporsi, pensa quanti popoli del mare, pirati, 

avventurieri solcano queste acque, sarà la paura di essere uccisi, o sono 

stanchi di essere saccheggiati, è questo di sicuro che li spinge verso 

lôinterno, di certo le nostri navi, cos³ numerose, non li incoraggiano a 

venire allo scopertoò; 

-ñNoi non faremo, spero, la stessa fine é vero?ò disse un poô 

preoccupato, guardandomi con gli occhi stretti e la testa inclinata, un 

modo usuale per lui di pretendere una risposta; 
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-ñIo sono venuto in questa terra per fondare un regno per la mia gente, 

cosô¯ un popolo senza una terra? La mia gente cerca un riscatto, amer¨ 

queste colline, man mano che nasceranno nuovi figli, e pian piano si 

ricostituirà quel legame con la patria che i Micenei ci hanno portato via 

insieme alla Troade. 

Ormai dovevamo essere prossimi alla foce del Crimiso, così diedi ordine 

di avvicinarsi alla costa, lôacqua densa dei detriti trascinati dal fiume 

aveva assunto un colore giallastro, e la sua corrente trascinava in mare 

flutti legnosi che ogni tanto urtavano la chiglia della nostra nave 

producendo un rumore sinistro. 

ñEccolo é, dietro quella macchia, il fiume éò, Indicai con il dito a 

T¨righos, ñApprodiamo subito dopo il fiumeò, T¨righos si allontan¸, e 

cominci¸ a urlare ordini allôequipaggio. 

Dopo alcune ore buona parte delle navi erano state tirate in spiaggia, 

ordinai agli uomini a terra di predisporre una palificazione attorno 

allôaccampamento nel lato nord per evitare sorprese dallôentroterra e 

chiesi a Tàrighos di far scavare un fossato lungo il lato esterno della 

palizzata e predisporre i turni di guardia, insieme ad Aceste ci 

soffermammo sugli aspetti organizzativi per lôindomani. 

 

Gli uomini scendevano alcune casse dalle navi con i viveri e arnesi di 

lavoro e li impilavano attorno a un mucchio di legna che era stato 

preparato per la notte imminente. Aceste spiegò la mappa della Trinakria 

sopra una pila di casse, un mappa di pelle di capra, di ottima fattura, ben 

disegnata, pur tuttavia per quanto fosse accurata riguardo le coste, gli 

insediamenti, e le genti che li abitavano, rimaneva invece vaga man 

mano che lo sguardo andava verso lôinterno. 

Il luogo dove ci trovavamo era riportato in ogni dettaglio, i monti e le 

colline che si profilavano allôorizzonte erano ben disegnate, le 

insenature il capo lilibeo, e vi erano individuati anche i pochi 

insediamenti, poche miglia oltre uno scalo cretese e ancora più in la,  un 

piccolo villaggio fenicio, con porto; tutti scali commerciali, fino a 

Drepano, ed Iruka, con il monte omonimo e le montagne successive, fin 

dove lôIsola a settentrione si ritraeva in una enorme insenatura. Ma 

lôinterno, dellôIsola era molto frammentario, e seguendo il corso del 

fiume a una distanza di circa un mezzo della parte occidentale dellôisola 

spariva ogni segno salvo un vago e generico riferimento a quella terra: 

SIKANIA.  

   Iras, mio connazionale, di grande esperienza, aveva vissuto molti anni 

per mare, si era spinto fino alle terre degli Enotri, e conosceva molte 

lingue dei popoli di queste terre, compreso il fenicio ed il Sikano, aveva 

per lungo tempo commerciato con i Fenici di Cartagine, con i Sesi 

dellôisola Kossyra portando nelle nostre città splendidi gioielli di una 

pietra nera, riflettente, lôOxidiana, la pietra nera della verit¨, che, diceva 

lui: ñAmplifica le nostre paure e il nostro egoismo, ma anche la pietra 

che porta luce nellôoscurit¨ che ¯ dentro ciascuno di noiò. Aveva portato 

le nostre ceramiche in tutto il mediterraneo, nelle isole Lipari dal nome 

del suo re, e più su fino al popolo dei Tirreni che abitano le terre 

dellôEtruria, si fanno chiamare adesso Etruschi, ma parlano una lingua 

che noi riusciamo a capire, molte parole sono simili alle nostre, forse 

abbiamo origini comuni, forse questo mare è più piccolo di quanto 

crediamo, e mi appare sempre più come un grande formicaio dove i 

popoli si spostano continuamente. 

 

Iras chiese la parola al gruppo e esordì: -ñMolte altre genti ci seguiranno 

dalle nostre terre, e Iruka non basterà a contenerci tutti, noi siamo i 

pionieri di un esodo che non si esaurirà nei prossimi anni, man mano che 

la pressione degli Achei costringerà la nostra gente a fuggire. Noi 

dobbiamo trovare il modo per preparare il loro arrivo, dobbiamo trovare 

lo spirito per preparare la nostra gente a una nuova patria, anche se sarà 

necessario entrare in conflitto con i popoli che già abitano queste terre, 

dobbiamo prepararci a tutto. Occorre risalire questo fiume, ed esplorare 

questa terra così fertile e lussureggiante,  abbattere boschi per dare terra 

da coltivare alla nostra gente e costruire villaggi, fondare nuove città. 

Abbiamo il dovere di offrire alla nostra gente una terra ospitale, anche se 

occorrerà fare del lavoro sporco. Dobbiamo prepararci a questo. La 

gloria di un popolo si misura con la spada, non cô¯ terra di un grande 

popolo che non odori del proprio sangue versato. 
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Risaliamo il fiume, adesso fino a che è navigabile; in questa terra i fiumi 

si trasformano nel giro di una settimana in torrenti, e già la bella 

stagione è alle porte, se andiamo a Iruka non ci sarà tempo per ritornare 

a esplorare il corso del fiume. Abbiamo le galee piene di gente di ogni 

età, Iruka non riuscirà a contenerci tutti dentro le mura, la città non  è 

preparata ad un esodo del genere ò 

-ñA Iruka ci daranno uomini e mezzi per esplorare il territorio via terraò, 

rispose Aceste, ñe gi¨ pi½ di un mese che non mettiamo piede a terra, il 

viaggio ha logorato le nostre energie, e non sappiamo cosa possiamo 

trovare tra quei boschi, potremmo perdere altri uomini,  e questa gente è 

già provata dal lungo viaggio, come potrebbe mai affrontare nuovi 

pericoli, conosci lôindole dei selvaggi che abitano queste terre lungo il 

fiume? Sono riusciti a tenere testa ai Sikani, sono violenti, come 

possiamo contrastarli con un manipolo di uomini? Per di più con un 

carico di Anziani, donne e bambini a seguito, come possiamo sostenere 

uno scontro senza mettere a rischio la loro vita?ò 

Prese dunque la parola Entello: ñDividiamo il convoglio, datemi sei 

triremi, e due galee per i viveri e i cavalli, noi risaliremo il fiume fin qui, 

e indicò il punto in cui confluivano i due rami del fiume, qui 

installeremo un campo ben difeso e vi aspetteremo, voi arrivati a Iruka, 

lascerete lì i vecchi, le donne e i bambini, e ci raggiungerete via terra, 

indicò sulla mappa una strada che dalla città, attraversava una vasta 

pianura e poi si inerpicava tra una catena di monti che si accentuavano 

sulla costa settentrionale, mentre verso sud declinavano in un nuovo 

tratto pianeggiante  prima di incontrare una nuova catena montuosa a 

circa metà strada tra le due coste della Trinakria. 

Questa è la strada che percorrerete fino alle montagne del centro, tra 

cinque giorni faremo partire degli esploratori nella vostra direzione.ò 

Elimo compiaciuto sorrise ad Entello: ñCi fermeremo a Iruka lo stretto 

necessario, e ci metteremo in marcia per raggiungervi prima possibile, 

non ho nessuna intenzione di lasciarti tutta la gloria di conquistare da 

solo questa terra!ò, tutti scoppiarono in una fragorosa risata. 

 

 

 

La Città di Afrodite 
Il mare era un distesa dôolio, la bonaccia aveva 

quasi fermato le pesanti galee, e i rematori 

spingevano lentamente le navi sotto un  sole 

che si avviava a immergersi direttamente nel 

mare dôoccidente infiammando lôorizzonte di 

rosso, stavamo passando in mezzo alle isole 

trinakrie Katria e Hiera, e già si ergeva ai nostri 

occhi maestoso, lôimponente mole del Monte di 

Iruka, poco dopo apparve Drepano, la porta 

occidentale della Trinakria;  

il porto era pieno di galee, che si apprestavano 

a uscire e di altre che attendevano in rada che si liberasse un posto per 

accedere alla città, ci accostammo in prossimità, aspettando il nostro 

turno per avere accesso. 

Tirammo in mare una scialuppa, ed insieme ad Aceste e dieci uomini ci 

calammo in acqua, e ci avviamo verso il molo. 

Costeggiammo le navi  Fenicie, carichi di merce fino allôorlo, con ricchi 

mercanti appoggiati al parapetto, coperti da pesanti mantelli di stoffe 

dôoriente; poco oltre un'altra Galea, carica di disperati, ammassati come 

bestie, coperti di stracci e logorati dalla traversata; e in fondo, adagiata 

su una piccola  baia, la flotta di Iruka,  magnifica, ben curata, i remi 

tirati su, sospesi dritti, con la loro lunga prua, avevano la parvenza di 

uccelli rapaci, pronti a scattare sulla preda. 

Raggiungemmo la terraferma, una portantina, sorretta da alcuni schiavi 

africani, ci attendeva poco distante, scese un uomo e  ci raggiunse, ci 

presentammo e chiedemmo del Re: 

-ñIl Re Iordas, Signore di questa città offre il benvenuto ai gloriosi 

guerrieri troiani!ò 

Guardai Aceste che si apprestava ad aprire bocca, e stizzito risposi: ñA 

dire il vero tu non mi sembri il Re di Iruka, ma piuttosto un suo 

consigliere, mi aspettavo che lo stesso Iordas venisse a dare accoglienza 

a un Principe Troianoò 
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Aceste con il gomito cercò di dissuadermi dal continuare, il Consigliere 

divenne rosso dallôimbarazzo. 

-ñPerdonatemi signore, io sono soltanto il nobile Aretaone, ho avuto 

incarico dal nostro Re di accompagnarvi al suo palazzoò e si porse in 

avanti  in un profondo inchino. 

- ñTi prego, nobile Areatone, di riferire al Re che il Principe Elimo, 

insieme ad Aceste per volontà degli dei e del Dardano Enea, si trovano 

al molo di Drepano, e che saremmo lieti di essere ricevuti dal Re in 

persona,  ti preghiamo inoltre di inviarci dei cavalli in modo tale da non 

dover raggiungere la citt¨ a piediò 

Il Nobile, rosso in viso, visibilmente mortificato, disse che avrebbe 

riferito il messaggio, e chinandosi ancora in segno di rispetto si diresse 

lentamente verso la portantina, riprendendo la strada per la città. 

Aceste mi guard¸ negli occhi severo: ñMa sei impazzito?ò, mi disse con 

aria di rimprovero. 

ñNo!ò, risposi, ñMa non sopporto lôidea che un guerriero pelasgo, che ha 

combattuto per difendere le mura di Troia, venga trattato senza rispetto, 

da un Re ingrassato di noia e di lusso, che alla spada ha preferito gli agi 

della Corte, circondandosi di eunuchi e schiavi.ò 

Aceste fece una smorfia di disappunto, e aggiunse, ñSperiamo di non 

averlo offeso!ò 

-ñIordas ¯ stato un uomo di guerra, ha solo dimenticatoò, dissi,  ñIl mio 

disprezzo non ¯ per lôuomo che ¯ stato ma per quello che sta per  

diventare.ò 

Dopo qualche ora una colonna di cavalieri ci raggiunse presso il molo, 

in testa alla colonna il Re Iordas in persona, addosso un armatura di 

argento e oro, e un elmo al pari dellôarmatura, intarsiato con ornamenti 

floreali, su un cavallo bianco riccamente bardato. Giunto dinanzi a noi 

scese di cavallo, e non poco seccato con un certo sarcasmo disse: 

-ñNobile Principe Troiano, la citt¨ di Iruka  si prostra dinanzi al valore 

dei guerrieri che hanno combattuto per la Troadeò 

Elimo, con un sorriso si avvicin¸ al Re, ñSono onorato di mettere piede 

nella città fondata dal nobile Erice, e per me è un grande privilegio  

essere ricevuto dal Re Iordas in personaò 

Detto questo si avvicinò al re e strinse la sua mano e lo abbracciò 

secondo i costumi troiani. 

Fece portare due cavalli e ci invitò a seguirlo, Elimo si portò al suo 

fianco e riprese: ñIn questa terra tutto ¯ rimasto fermo, sembra cos³ 

distante la guerra che si combatte a oriente éò 

- ñPrincipe Elimo, le responsabilit¨ di una grande città a volte ti 

conducono a rimpiangere i giorni di gloria, andati via insieme alla quella 

giovinezza che riesci ormai a vedere solo nei tuoi figli e che ti consuma 

di nostalgia giorno dopo giorno, ti procura un  nodo allo stomaco; credi 

che non mi piacerebbe forse risentire lôodore della battaglia, del sudore, 

del brivido e dellôistintiva furia del guerriero?ò 

Elimo lo guard¸ sornione e ridendo aggiunse: ñIordas, sei stato 

solamente troppo tempo seduto, e sei ingrassato, non è mai troppo tardi 

per  tornare un guerriero, lo spirito indomito del guerriero non si 

cancella con lôet¨, ho avuto al mio fianco generali della tua et¨, che 

combattevano come leoni furiosi, lôesperienza in battaglia a volte vale 

pi½ della forza bruta!ò 

-ñCosa vuoi rimproverarmi? Di aver preferito la pace e la prosperità al 

sangue e al lutto?ò, ñOggi Iruka ¯ una delle citt¨ pi½ ricche del 

Mediterraneo, e non cô¯ un solo cittadino che soffra la fame, credi forse 

che questa non sia una grande conquista?ò, ñOgni giorno nuovi empori 

dei fenici minacciano la nostra egemonia commerciale e la nostra 

ricchezza, hanno fondato porti a Mozia, a Panormo, a Solunto, erodendo 

i nostri rapporti commerciali con i Tirreni e con le colonie dôoriente, 

credimi anche questa ¯ una lottaò. 

-ñAvresti potuto imporre dei confini ai territori troiani, e minacciare di 

distruggere qualunque insediamento dentro il tuo territorio.ò  

-ñI Sikani si stanno consumando in una guerra per difendere i propri 

territori dai Siculi, meglio cercare vie diplomatiche, il sangue chiama 

sempre nuovo sangue.ò 

-ñE come pensi di risolvere questa ondata di migrazione del nostro 

popolo in questa terra? Distribuendo agli esuli ramoscelli di ulivo?ò, 

ñforse con la diplomazia?ò 



Gaetano De Gregorio  Il Principe Sikano 

 

37  38 
 

-ñQuesto ¯ un problema enorme, un problema che riguarda tutti i Re 

Troiani, non possono lasciarmi da solo ad affrontare questa tragedia, o 

diventerà una tragedia anche per la mia gente, già la situazione è 

abbastanza esplosiva, la valle di Iruka è diventata un immenso 

accampamento di uomini da sfamare e da curare, questa situazione 

rischia di mettere la mia citt¨ in ginocchioò 

-ñAspettiamo che ci raggiunga Enea e decideremo insieme il da farsiò 

-ñHo avuto notizia dai mercanti che Enea ¯ fresco e riposato nelle terre 

dellôArcadia, a incensare templi di Afrodite, nessuno sa quando spingerà 

le sue navi verso la Trinakria, e qui la situazione peggiora di giorno in 

giorno.ò 

Raggiungemmo la città, dopo aver percorso una ripida salita che dal lato 

sud si sviluppava fino allôingresso settentrionale, e gi¨, superata la soglia 

del portone, mi resi conto di quanto fosse diventata ricca e potente 

questa città, ancor di più di molte città da dove partirono secoli prima i 

nostri coloni. 

Le strade tutte lastricate in perfetto ordine si estendevano con ordine fin 

sulla vetta, dove si ergeva un enorme tempio a Afrodite, rimasi a bocca 

aperta, a fianco del tempio sospeso sul dirupo lôimmenso palazzo reale e 

gli edifici del consiglio cittadino. 

Le locande piene di gente di ogni paese del mediterraneo, si alternavano 

alle botteghe degli artigiani, in una variopinta cromia di colori, di 

ceramiche, di gioielli; in fondo alla strada principale una enorme piazza, 

circondata da un grande colonnato, sotto al quale allôombra dei peristili 

mercanti di tutto il mondo conosciuto esponevano e scambiavano le loro 

mercanzie. 

La piazza era una esplosione di fiori e colori, fervevano infatti i 

preparativi per lôimminente festa dellôAfrodisiaco,  avrebbe raccolto 

gente di tutte le sponde del Mediterraneo. 

Degli schiavi eunuchi presero i nostri cavalli, e ci avviammo dentro al 

palazzo da una ripida scalinata, sui muri giganteschi affreschi 

raffiguranti lotte titaniche e ninfee rapite da dei dallôaspetto mostruoso. 

Il Re ci presentò la sua famiglia: il giovine Orteo dei baffi appena 

accennati, da fanciullo si avviava a diventare uomo, la piccola Podarte, e 

la moglie Dittea, una signora di mezza età, ma ancora avvenente e ben 

curata. 

Poi ci fece condurre nelle nostre stanze, per  riposarci dal lungo viaggio, 

rassicurandoci che i suoi uomini si sarebbero occupati di dare una 

sistemazione agli equipaggi e alla nostra gente rimasta sulle galee.  

La mattina mi alzai presto, pensavo di stare solo un giorno e poi ripartire 

verso il Crimiso per ricongiungermi a Entello, la mia stanza si apriva su 

una terrazza, che dallôalto spaziava sul tempio di Afrodite, sul 

giardinetto di mandorli e ulivi che occupava lo spazio tra il tempio e il 

palazzo, e oltre, sulla vallata di Drepano e pi½ gi½ fino allôorizzonte, 

oltre le isole verso lilibeo. 

 Mi appoggiai alla balaustra, godendo dei tiepidi raggi di sole del primo 

mattino, un canto di una fanciulla mi raggiunse, mi incuriosii, mi esposi 

oltre e vidi una bellissima sacerdotessa del tempio, giovane, coperta solo 

da una tunica di lino, i capelli raccolti in una acconciatura a sacco, la 

pelle bianchissima, fui rapito dalla sua serenità, seduta ai piedi di una 

fontana,  lo sguardo perso nel vuoto, canticchiava antiche filastrocche 

frigie;  

-òCome ti chiami dolce sacerdotessaò, staccai una margherita da un 

grosso vaso appoggiato al parapetto, e lo lasciai cadere nel giardino del 

tempio; il fiore, dopo una serie di piroette nellôaria  si pos¸ ai suoi piedi, 

la ragazza sorrise divertita, ñSono Cleope, una nuova sacerdotessa del 

Tempioò, e chiese del mio nome, poi mi chiese se rimanevo a lungo in 

citt¨, si rattrist¸ un poô quando dissi che sarei partito lôindomani, mi 

invitò a raggiungerla al tempio per conoscerci, sorrisi, andai a 

sistemarmi, indossai una tunica di lino e il mantello, indossai un 

cappello frigio bianco di pelle, e scesi giù di corsa, Iordas mi bloccò 

invitandomi a seguirlo per fare colazione insieme, lo raggiunsi un poô 

riluttante, mangiammo abbondantemente, del pane con formaggi e della 

frutta, poi dissi che volevo fare una visita al tempio, il re mi sorrise 

malizioso, gli dissi della nuova sacerdotessa, ridacchiò divertito, 

ñCleope ¯ una splendida fanciulla, figlia di uno dei nobili pi½ ricchi 

della città, si batte il petto ogni giorno per aver dato la figlia a Afrodite, 

e va ripetendo che di certo morirà di dolore, ma che era necessario 
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perché lo aveva promesso durante un suo viaggio, in cui fu sorpreso 

sulla sua galea dal mare in tempesta; allora, salvo per miracolo, promise 

alla Dea che raggiunta lôet¨, la sua amata figliuola sarebbe stata donata 

al tempio per servire Afrodite, e ringraziarla così di avergli risparmiato 

la vita, ma le malelingue dicono che temeva in realtà di dividere i suoi 

beni ai  figli e ridurre cos³ il patrimonio e il prestigio della sua famigliaò 

ñEô molto bella, ¯ triste che sia stata destinata alla prostituzione sacraò, 

dissi a voce bassa, 

ñElimo, valoroso guerriero, non ti sarai innamorato di quella fanciulla, 

vero?ò, disse schernendomi, e riprese: ñle sacerdotesse non sono delle 

meretrici, si danno se lo vogliono, o per i credenti sarebbe il caso di dire 

é óse Afrodite lo vuoleô,  e quella fanciulla finora ¯ in attesa che 

Afrodite lo voglia, vai, forse adesso vuole!ò 

, sorrisi e lo guardai,  

-ñquando sei cos³ cinico mi sembra di veder trasparire il tuo spirito di 

guerrieroò,  

-ñma quale guerrieroò, rispose il Re ridendo di gusto, ñquesto ¯ lo spirito 

del mercanteò.  

Salutai in fretta e mi mossi per raggiungere il tempio, salii le scale di 

corsa e mi immersi sotto il peristilio in un buio vestibolo,  uno nugolo di 

colombe bianche rumorosamente si sollevò in aria fuggendo verso la 

luce dellôingresso facendomi sobbalzare, da qui guardai dentro ma non 

côera traccia della fanciulla, timoroso mi avviai verso lôaltare, al centro 

di fronte si ergeva maestosa una statua della dea, alta almeno tre uomini, 

poggiata su un grande trono tra due cigni; alle pareti affreschi 

raffiguranti le Lemniadi
15

, donne di Lemno punite da Afrodite per la 

loro disaffezione alla dea e ai suoi riti, allôatto in cui sono scacciate dai 
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 Le Lemniadi sono le abitanti dellôisola greca di Lemno. Nel mito greco sono ricordate per aver 

trascurato gli obblighi cultuali nei confronti di Afrodite e perciò condannate dalla dea ad essere respinte 

dai mariti. 

La separazione che viene a crearsi tra le Lemniadi e Afrodite, dea dellôamore e custode dei legami 
matrimoniali, ha come conseguenza lôallontanamento delle Lemniadi da parte dei loro mariti. La dea 

infatti avrebbe inflitto loro un odore ripugnante non rendendole più desiderabili agli uomini, che presero 

con sé delle concubine tracie, catturate come schiave nel corso di spedizioni di guerra. Per vendetta allora 
le Lemniadi nel corso di una notte fecero strage dei loro mariti infedeli e dei figli di sesso maschile che 

avevano avuto da quelli. 

mariti;  nella parete di fronte, un altro dipinto mostrava Afrodite 

danzante alle nozze di Eros e Psiche
16
, finalmente in pace con lôamante 

del figlio. 

Mi accostai alla statua della Dea, mi inchinai ai suoi piedi,  e in silenzio 

interloquii con lei, ñOh Dea, hai forse deciso di imprigionare i miei sensi 

al tuo tempio? ñ, ñPerch® sono cos³ turbato dalla tua giovane serva?ò, 

ñSe questa passione pu¸ distogliermi dal destino  affidatomi da tuo 

figlio Enea, allontana da me questa coppa, altrimenti, se può rendermi 

più forte lega il suo cuore al mio, con un nodo indissolubileò. 

Si alzò in piedi e varco una porta che dava in un chiosco, coperto da un 

peristilio con al centro una grande fontana culminante in una coppia di 

cigni in marmo; la fontana era immersa in un giardino di rose e mirto 

con numerosi alberi di limone, lôodore di zagara inebriava i sensi, sedute 

sulla panchine sedevano numerose donne vestite con abiti lussuosi e 

adornate da splendidi gioielli, di certo regalo dei facoltosi mercanti che 

in quelle stanze si liberavano dai desideri più reconditi, tutte molto belle, 

di diversa età, al mio passaggio mi sorridevano ammiccanti, una di loro 

mi chiese di avvicinarmi: ñCosa cerchi nobile ragazzoò,  e pose le sue 
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 Afrodite era gelosa della bellezza di una donna mortale di nome Psiche. Chiese quindi a Eros di usare le 

sue frecce dorate per farla innamorare dell'uomo più brutto della terra. Eros accettò ma si innamorò egli 
stesso di Psiche. Nel frattempo, i genitori di Psiche erano ansiosi perché temevano che la figlia rimanesse 

senza marito. Consultarono un oracolo che disse loro che Psiche non era destinata ad un amante mortale, 

ma ad un mostro che viveva in cima ad una montagna. Psiche era rassegnata al suo destino e scalò la cima 
della montagna. Lì, Zefiro, il vento dell'ovest, la sospinse gentilmente verso il basso. Psiche entrò in una 

caverna di detta montagna, sorpresa di trovarla piena di gioielli e abiti lussuosi. Eros la visitò ogni notte 

nella caverna e ebbero dei rapporti sessuali. Eros le chiese solo di non accendere mai alcuna lampada, 
poiché non voleva che lei sapesse chi era. Le due sorelle, gelose di Psiche, la convinsero a trasgredire e 

una notte accese una lampada, riconoscendolo immediatamente. Una goccia di olio bollente cadde sul 

petto di Eros svegliandolo e facendolo fuggire. 

Quando Psiche disse alle sue sorelle maggiori cosa era successo, esse gioirono in segreto e ognuna si recò 

separatamente in cima alla montagna per ripetere il modo in cui Psiche era entrata nella caverna, sperando 

che Eros avrebbe scelto loro. Zefiro invece non le raccolse e entrambe morirono precipitando fino ai piedi 
della montagna. 

L'odio di Afrodite per Psiche tuttavia non si placava, e sottopose a dure prove la giovane, tra cui recarsi 

nell'Ade e chiedere un po' di bellezza a Persefone, Psiche lasciò gli Inferi e decise di aprire la scatola e 
prendere per sé una piccola parte della bellezza, credendo che così facendo Eros l'avrebbe sicuramente 

amata. Nella scatola c'era però un "sonno infernale" che la sopraffece. Eros, che l'aveva perdonata, volò da 

lei e le tolse il sonno dagli occhi, quindi implorò Zeus e Afrodite affinché dessero il loro consenso al 
matrimonio con Psiche. Essi accettarono e Zeus la rese immortale. Afrodite danzò alle nozze di Eros e 

Psiche e i due ebbero un figlio chiamato Piacere 
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mani sopra la mia spalla, poi avvicinò la mia testa a se e mi sussurrò 

allôorecchia: ñCome sei bello e forte giovane guerriero, vuoi forse 

placare i tuoi sensi con le serve di Afrodite?ò e lasci¸ scivolare la sua 

mano sul mio ventre; mi ritrassi dôistinto e risi divertito e sorpreso, 

ñCerco la bella Cleope, sapresti indicarmi dove trovarla?ò, anche lei 

sorrise e con ironia aggiunse: ñGiovane guerriero, tu cerchi il frutto cos³ 

in alto, che non cô¯ scala lunga abbastanza per raggiungerlo, altri prima 

di te hanno provato invanoò , risi e con aria di sfida risposi: ñScuoter¸ 

lôalbero allora, finch® il frutto cadr¨ da solo!ò; la donna rise divertita e 

mi indicò con il dito un varco di fronte che immetteva su un nuovo 

giardino. 

Mi avviai carico di ansia, e mi scorsi oltre il varco, lei era lì seduta su 

una panchina di pietra, bella e fragile, delicata come un giglio candido, 

che vuole essere colto prima che cominci a sfiorire, appoggiata alla 

spalliera mi guardò, accennando appena un sorriso, rimasi sul varco un 

poô deluso dallôaccoglienza tiepida, lei mi interruppe: ñSe vuoi puoi 

soffermarti ancora un poco con le mie sorelle, tanto io sto qui ancora, 

almeno fino a seraò, sorrisi imbarazzato e rosso in viso, ñCleope é 

Scusami se ho perso del tempo, ma il Re Iordas mi ha trattenuto al 

palazzoò,  lei sollevata rispose:  

-ñCredevo che non ti interessasse per nulla di incontrarmiò; 

-ñInvece mi interessava molto, forse troppo éò; 

-ñTroppo? Nellôarte dellôAmore il troppo non ¯ mai abbastanzaò 

Mi sedetti accanto a lei, il cuore mi batteva forte, avrei voluto sfiorare le 

sue bianche gote con le mie labbra, ma la paura di un rifiuto mi bloccava 

il respiro: 

-ñLôarte dellôAmore é se ¯ Amore ¯ dedizione totale, fuori dalla 

ragione, struggente come la sete nel deserto, una sete che tra mille 

fontane una sola può saziare,  

se è Passione è come la furia della guerra, destinata a spegnersi quando 

il nemico giace a terra sfinito e vintoò; 

-ñLa Passione ¯ lôaltro volto dellôAmore, anche lôAmore ¯ come una 

guerra, una forza spaventosa e impressionante, che ti maledice e ti esalta 

al contempo; come due giovani ancelle, se camminano insieme 

conducono un uomo alla virtù o alla perdizione, in ossequio alla volontà 

di Afrodite.ò 

-ñHo sempre visto distinte le due cose, la rosa è Passione, il giglio 

lôAmore puro, e nei templi di Afrodite io ho sempre incontrato molte 

rose e pochi gigliò 

Cleope sorrise con un espressione di composta irritazione, e si soffermò 

a guardare le mie mani, una sullôaltra, adagiate sospese sui gomiti. Poi 

riprese seria:  

ñCosa cerchi tu, giovane guerriero, in questo tempio, rose o gigli?ò; ñIo 

non ti ho accolto con abiti di seduzione, ma sono vestita solo di una 

tunica bianca, non ti ho intrattenuto con danze sacre, ma ti ho aspettata 

paziente sulla pietra composta, e i miei capelli non sono ornati di 

gioielli, ma semplici e sciolti sulla spalle e non ti ho proposto dei 

massaggi, ma solo parole; se cerchi la passione le serve di Afrodite sono 

come petali di rose che la Dea nella sua benevolenza, dalla sua cesta ha 

sparso sulla terra, ma soffermati più in la, oltre questo varco, tante mie 

sorelle agognano lôabbraccio di un giovane bel guerriero, tanti prima di 

te mi hanno chiesto alla Dea, ma la sua giovane serva non si sente 

ancora prontaò; 

rimasi di sasso, arrabbiato con me stesso per aver sbagliato 

completamente lôapproccio, cercai di riorganizzare i miei pensieri: 

-ñNon ¯ difficile rimanere irretito tra gli artigli dellôAmore guardandoti 

mia dolce Cleope, ma è la paura di un Amore non esclusivo  che mi 

spaventa, il timore di dover condividere la tua bellezza con altri devoti 

della Dea, il solo pensiero mi renderebbe folle.ò 

-ñAfrodite ¯ la Dea dellôAmore non dellôamplesso, che la madre mi 

perdoni per queste mie turpi parole é!! Sono le serve mie sorelle che 

hanno svilito lôinsegnamento di Afrodite, mutando i suoi templi  in un 

luoghi dove si esercita lôarte della seduzione.ò 

-ñDôaccordo sul fine nobile del culto di Afrodite, ma quanti dei devoti 

che ogni giorno varcano la soglia del tempio cercano tra queste stanze 

lôamore? E come pu¸ un uomo, rapito dallôestasi dellôamore per una 

serva di Afrodite, vivere  i suoi giorni con la sua donna chiusa in un 
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tempio, sapendo che tanti, troppi uomini cercano colmi di desiderio il 

volto della donna che ama?ò 

-ñE come pu¸ una donna, che ama perdutamente un giovane guerriero, 

aspettare giorno dopo giorno, col cuore carico di apprensione, che dalla 

soglia del tempio risuonino i suoi passi. Come può,  prigioniera di quelle 

mura, vivere con lôansia di perdere lôuomo che ama, in una delle 

innumerevoli battaglie, in altre terre, o con il rischio di aspettare invano 

per tutta la vita un uomo che in altri luoghi e in altri lidi ha sedotto o si è 

lasciato sedurre da donne  affascinanti di altri popoli e di altri costumi.ò 

Presi le sue mani tra le mie, guardai le sue labbra sottili rosso intenso, 

tutte le mie emozioni sembravano sconfinate e ristrette alle sue labbra, 

ñHo una voglia folle di innamorarmi di te, ma la paura di non averti mia 

mi soffoca, ho paura di essere straziato da questo amore éò; 

-ñE io ho paura che tu sia qui solo per raccogliere i petali soffici della 

mia passione, per poi lasciare sul campo uno sterile stelo ricoperto di 

spine é ñ,  sussurr¸ Cleope, alz¸ i suoi occhi cerulei sui miei, si morse 

le labbra, ñMolti devoti della Dea sono usciti da questo tempio 

profondamente delusi per un mio garbato rifiuto, ricchi mercanti e dopo 

di essi i loro stessi figli, tanti nobili e facoltosi uomini di Iruka, gente 

molto potente e pericolosa, non dire in giro di noi, lôinvidia e il rifiuto 

solleticano la perfidia della dea Eris
17
, non tenermi in apprensioneò 

-ñNon ho niente di cui vantarmi, non mi sento di aver fatto nessuna 

conquista, anzi, a dire il vero mi sento come il comandante di un 

manipolo di uomini che si trova ad affrontare lôesercito pi½ grande di 

tutti i tempi, mi sento così vulnerabile  da temere di  me stesso più che 

del peggior nemico.ò 

                                                           
17

 La dea della discordia. È strettamente legata ad Ares, cui spesso si accompagna, e secondo alcuni 

faceva da guardia al palazzo del dio della guerra, in Tracia. L'episodio più significativo cui la dea è legata 

è quello della mela della discordia: furiosa per l'esclusione dal banchetto nuziale di Peleo e Teti, Eris 

giunse perfino a contemplare l'idea di scagliare i Titani contro gli altri Olimpi, che erano stati tutti invitati, 
e detronizzare Zeus. Poi, però, scelse una via più subdola per compiere la sua vendetta. Giunta sul luogo in 

cui si teneva il banchetto, fece rotolare una mela d'oro, secondo alcuni presa nel giardino delle Esperidi, 

dichiarando che era destinata "alla più bella" fra le divine convitate. La disputa che sorse fra Era, Atena e 
Afrodite per l'assegnazione del frutto e del relativo titolo, condusse al giudizio di Paride e in seguito, per 

mezzo dell'aiuto della Dea, al ratto di Elena che originò la guerra di Troia 

Cleope sorrise divertita, mi alzai in piedi, e lei con me, ñMia piccola 

Cleope, devo andare adesso, i miei uomini aspettano giù al molo, 

finiranno per sbronzarsi in una delle locande del porto, mi toccherà 

trascinarli a braccia uno per uno fuori.ò 

- ñPotresti restare ancora un poô é?ò , mormor¸ sulle sue labbra, -

ñVerr¸ a trovarti nel tardo pomeriggio, una volta organizzata la partenza 

per domani, staremo insieme fin quando ne avremo voglia.ò 

Le si alzò sulla punta dei piedi e baciò la mia guancia, un tremito 

percorse la mia schiena, ero perdutamente innamorato di lei, la strinsi 

forte al  mio petto, baciai i suoi capelli e mi avviai. 

Percorsi veloce il chiosco schivando gli sguardi delle donne, un ultimo 

sguardo alla statua della Dea, le dedicai un sorriso dôintesa, avevo la 

sensazione di camminare sospeso tanto era il senso di leggerezza, 

raggiunsi il palazzo, Orteo sullôingresso mi vide uscire dal tempio, 

incrociò il mio sguardo e mi sorrise malizioso, pensai tra me e me che 

forse era uno dei tanti spasimanti di Cleope, ñCosa cô¯ Orteo, tu hai 

cominciato a varcare la soglia del tempio?ò,  gli dissi  spingendo il suo 

capo in avanti schernendolo bonariamente, questi imbarazzato mi 

rispose: ñCi sono gi¨ stato, in occasione del mio ultimo compleannoò,  

-ñEra bella la serva di Afrodite che ti ha scelto?ò; 

-ñPoteva essere mia madreò, disse con una espressione di delusione, poi 

riprese: ñHai visto la giovane Cleope?ò; 

-ñSi, ¯ molto bella vero?ò; 

-ñTutti aspettano che Afrodite la offra ai suoi devoti, vengono a Erice 

gente di tutti i paesi solo per mirarla.ò, ñQuando si sentir¨ pronta, io sar¸ 

il primo a saperlo, e sar¸ il primo a giacere con lei.ò, sorrisi divertito, e 

chiesi di suo padre, lui contento di aver condiviso con me il suo più 

sommo desiderio, corse a chiamarlo. 

Il Re mi raggiunse poco dopo, mi disse che i miei guerrieri erano 

alloggiati in grandi edifici adibiti a magazzini giù al molo, e in altri 

accanto aveva sistemato le famiglie. Feci chiamare Aceste e scendemmo 

giù al molo. 

Le navi erano state ormeggiate, il pianoro del porto era colmo di tende, 

bambini correvano nella ghiaia e donne stendevano i panni in corde 
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tirate tra una tenda e lôaltra, gli uomini affollavano alcune tende pi½ 

grandi allestite per offrire cibo, e in ciascuna di essere la ressa era 

incontrollabile. 

Attraversammo quello spettacolo pietoso e raggiungemmo i magazzini, i 

nostri uomini ci accolsero festosi, diedi disposizioni per la partenza del 

giorno dopo, poi rimanemmo li a offrire conforto alle famiglie e ad 

cercare di fare il possibile per limitare i disagi. 

Per tutto il giorno un solo pensiero mi seguiva in ogni mia azione, non 

vedevo lôora che si facesse sera per ritornare da Cleope. 

 

************  

Raggiungemmo il palazzo sul far della sera, speravo di non trovare 

Cleope irritata per il ritardo, mi immersi in un bagno caldo, mentre degli 

efebi entravano e uscivano dalla stanza portando unguenti egizi, 

alabastri con oli profumati, e morbide tovaglie, delle schiave mi 

lavarono e massaggiarono, mi asciugarono e mi aiutarono a vestirmi. 

Ritemprato dal bagno, mi avviai verso il tempio, Cleope mi attendeva 

nel vestibolo, seminascosta, sorrise al mio arrivo e mi condusse per 

mano dentro al tempio, attraversammo alcuni bui corridoi fino alla sua 

stanza, ero agitato dallôemozione, lei chiuse la porta alle nostre spalle e 

emise un sospiro di liberazione: ñSe ci vedessero mano per mano la 

notizia farebbe presto il giro della città, e molti verrebbero a chiedermi 

ragione dei miei rifiutiò 

-ñIo voglio che tu sia mia alla luce del sole, non temo affatto i giudizi 

della gente.ò, dissi, 

-ñCi sar¨ tempo perch® la gente sappia.ò, rispose lei sorridendo,  

-ñHo aspettato questo momento tutto il giorno piccola Cleope, mi hai 

stregatoò; 

-ñIo che strego il cuore di un si tanto valoroso e forte guerriero?ò, 

rispose divertita, ñForse dovremmo chiedere alla Dea, forse indispettita 

dalla mia ostinazione a non voler concedermi mi ha punita con questa 

afflizioneò; 

-ñA me sembra pi½ una benedizione éò; 

mi condusse sul suo letto, un vento fresco da una finestra che dava sul 

giardino ci dava sollievo dopo un giorno afoso, mi disse: ñStiamo cos³ 

vicini un poô, non avere fretta, ti prego éò 

ñMi stai chiedendo di arrestare il corso di un fiume con le nude mani.ò, 

ridemmo entrambi, mi abbracciò forte baciandomi il viso e la bocca. Poi 

riprese: ñTra sette giorni avranno inizio i festeggiamenti di Afrodite, non 

vogliamo aspettare quel giorno per unirci?ò, mi chiese imbarazzata; 

-ñDomani mi recher¸ al Crimiso, in un luogo che ci siamo dati con i 

miei amici, allôinterno del territorio Sikano. Non so cosa ci aspetta o 

cosa hanno già trovato Entello e gli altri al loro arrivo, vorrei partire 

sapendo di lasciare qui la ómia donnaô, ma per nessun motivo al mondo 

ti spingerei a offriti a me senza che tu lo voglia.ò 

-ñIo lo desidero pi½ di te, mio principe.ò; 

Riprendemmo a baciarci e a toccarci, come un temporale che inizia da 

una lieve pioggerella, per poi impetuoso progressivamente scatenarsi in 

una violenta  tempesta che fa tracimare gli argini dei torrenti e trascina 

con se tutto al suo passaggio, così la passione ci prese forte come un 

tormento che strazia, ed esalta tutti i sensi. Non credevo a me stesso di 

poter stringere il corpo di una ragazza di tal bellezza, e ringraziavo la 

Dea di avermi dato in dono la più bella delle sue vergini, toccavo i suoi 

piccoli seni acerbi ma al tempo stesso troppo dolci da dimenticare, e mi 

struggevo di passione avvolto nella sua pelle bianca calda e luminosa. Ci 

abbandonammo riversi sul talamo, svuotati e felici, rimasi a guardarla 

così, distesa e vinta, bella come una ninfa, fin quando il sonno mi colse. 

 

Nelle Terre dei Sikani 
Il convoglio di Elimo si avviò lentamente verso il capo di Lilibeo, diedi 

ordine ai miei uomini di muoverci anche noi, un senso di angoscia mi 

prese quando le mie navi si staccarono dalla spiaggia e puntarono verso 

la foce del fiume. 

Il pensiero di non avere con me i miei nobili amici: lôiracondo Aceste, 

spietato in battaglia, ma altrettanto attaccato agli amici, aveva per noi 

una sorta di venerazione, si sarebbe fatto uccidere per noi, ma spesso 

bastava una parola, uno scherzo più pesante, una goliardica spallata per 



Gaetano De Gregorio  Il Principe Sikano 

 

47  48 
 

renderlo irascibile e scontroso; Elimo, il giovane principe di Elimeya, 

Enea a lui aveva affidato il compito di condurre la sua gente, perché 

caricare di così tanta responsabilità un giovane? Forse a Delfi aveva 

avuto risposte dagli Dei  che a noi non era concesso di conoscere, così  

giovane, dalla barba appena accennata, ma dal corpo asciutto, definito, 

longilineo, dai capelli riccioluti e lunghi legati da dietro con un nastro di 

cuoio, salvo alcuni riccioli ribelli che gli cadevano lungo il viso, la sua 

pelle bianchissima rivelava le sue nobili origini macedoni, ma il suo 

sguardo era sempre deciso e le frasi da lui pronunciate erano sempre 

puntuali e opportune, il suo strano accento linguistico conferiva ad ogni 

sua parola una fierezza di spirito sicuramente tipica di quel popolo delle 

montagne.   

Il rozzo Tàrighos, si sarebbe fatto staccare una mano per Elimo, tuttavia 

la sua esperienza, maturata  nei campi di battaglia di tutto il medio 

oriente sarebbe stata per noi in quella circostanza quanto mai preziosa; 

T¨righos é. malgrado la sua forza e la sua possanza, non era mai 

prepotente, devastante sui campi di battaglia, era in fondo un gigante 

mite, pur avendo tantissima esperienza non imponeva mai il suo punto 

di vista, e spesso in tante occasioni, innumerevoli, ci siamo pentiti di 

non aver seguito i suoi consigli. 

Ero solo con i miei uomini, poco più di 500 guerrieri di esperienza con il 

rischio di scontrarsi in ogni momento con un intero esercito Sikano, 

forse da li a breve avrei pagato il mio azzardo, ma gli oracoli non ci 

hanno predetto un grande destino? Ma quanto ci si può fidare degli Dei? 

A volte sembrano così distanti, così presi dalle loro beghe infantili, dalle 

loro ripicche, finiscono sempre per trattarci come giocattoli nella mani 

di un bambino. 

Ma poi, non sono stato forse io a scegliere questa strada? Chi mi 

impediva di scegliere una vita diversa? Su una barca da pesca a 

imprecare contro Nettuno ed Eolo per il tempo, o sulle colline pietrose 

della mia terra, ad aspettare sullôuscio di casa il germogliare del grano? 

Una vita tranquilla, senza rischio, senza questa adrenalina che ti chiude 

lo stomaco, che ti fa scattare per un rumore strano, il fruscio delle foglie, 

e pensi a volte che sei stanco, di non farcela, quando le braccia, nel vivo 

di una battaglia si fanno pesanti,  ti conforta pensare che anche quella 

battaglia finirà e siederemo di nuovo intorno a un fuoco a parlare delle 

nostre gesta, come potrei vivere senza il gusto della scoperta ed il 

brivido del pericolo imminente, senza la rabbia del nemico che vuole 

vedere scorrere il tuo sangue e ti spinge sullôorlo della morte ad ogni 

istante, senza la furia che ti spinge a colpire senza pietà, quella rabbia 

feroce che ti lascia svuotato dentro quando alla fine di una battaglia ti 

scopri ancora vivo, esausto, sanguinante, ma ancora vivo, e ti accorgi di 

amare alla follia la vita, malgrado tutta questa sofferenza, malgrado tutto 

il sangue versato in rivoli sulla nuda terra, come si può apprezzare tanto 

la vita?    

Sarei potuto ingrassare nellôozio, e passare i giorni a crescere i miei 

figli, a insegnargli a diventare uomini, e a lamentarmi con mia moglie 

perché fanno comunque di testa loro, ma sarei stato felice? 

Avrei mai visto questa terra così verde e lussureggiante? Avrei 

assaporato il gusto della brezza del mare che da dietro muove i miei 

lunghi capelli? E avrei coltivato speranze così grandi per il domani? E il 

gusto del comando? Di assistere e guidare i miei uomini in battaglia? E 

il senso di onnipotenza quando il nemico è in rotta dopo una dura 

battaglia? Ed il sentirsi amato dai propri uomini, il gusto della sfida, 

linfa della gloria, no, non avrei potuto vivere senza questo, e se dovessi 

morire chiuderò gli occhi pensando di aver vissuto bene, pensando di 

morire bene, e ringrazierò i miei dei per questo. 

 

Avevamo attraversato unôansa del 

fiume, a quel punto il letto del fiume 

si allargava a dismisura, e per un 

lungo tratto diventava un immenso 

pantano paludoso, Alikon il greco con 

una lunga asta sulla prua della nave, 

aggrappato con una mano alla sirta 

dellôalbero sondava il fondale per 

evitare che ci incagliassimo nel fango melmoso, le navi procedevano 

lente senza lasciare il centro del fiume, molto lentamente, lo sforzo dei 
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rematori era immane, non avremmo potuto lottare ancora per molto con 

la corrente che ci respingeva indietro, i rematori erano maledettamente 

stanchi, ma sarebbe stata una follia approdare in quel luogo, a parte il 

rischio concreto di incagliare la nave, sarebbe stato difficile soltanto 

superare quella selva di canne per raggiungere la riva, entrambe le 

sponde del fiume ne erano ricoperte fittamente, oltre ai canneti il suolo 

era ricoperto di una macchia di rovi e arbusti di ogni tipo, e di strane 

piccole palme.  

in prossimità delle rive vi erano diversi relitti di galee greche e fenicie, 

questa terra forse era rifugio di pirati del mare, non avrebbero mai avuto 

il coraggio di attaccarci, eravamo troppo numerosi per loro, di solito le 

loro vittime preferite erano innocui mercanti, garantiva loro un facile 

bottino con poche perdite. 

Alikon intanto, tastando con lôasta il fondo del fiume ci aveva condotti 

più vicini alla riva, aguzzai pertanto meglio la vista in direzione dei 

relitti facendomi scudo dal sole con la mano destra, saranno state navi di 

mercanti, assaltate e condotte qui per meglio recuperare il bottino 

indisturbati, strinsi gli occhi e cercai di focalizzare meglio; sul ponte di 

una nave si vedeva una figura che sembrava umana, ma immobile, 

guardai meglio, era uno scheletro con gli stracci ancora addosso, e ve ne 

erano di altri, erano poveri coloni, trucidati e abbandonati a marcire al 

sole, un brivido mi percorse la schiena, cosa ci aspettava oltre quei 

boschi? Questa terra era forse più pericolosa di quanto ci aspettassimo, 

questa era la ragione per cui non sorgevano colonie in questo pezzo di 

terra? Chi abitava tra quei boschi? Forse i leggendari Lestrigoni? O 

peggio i terribili enormi Ciclopi da un solo occhio?  

Mi girai verso i miei compagni e li sorpresi a guardare verso la mia 

stessa direzione, in silenzio, sicuramente con il mio stesso stato 

dôanimo, ma nessuno di loro profer³ parola, mai avrebbero dato al loro 

capo un segno di debolezza, di timore per il nemico, fosse anchôesso un 

ciclope. 

   

Svoltammo una collina e finalmente il fiume si restringeva sul lato 

sinistro in corrispondenza di una bassa collina pietrosa, subito ordinai 

agli uomini di guadagnare la riva. 

Dietro quella grande pietraia,  il fiume creava una piccola conca, prima 

di riprendere quellôinterminabile alternarsi di macchie spinose e fitti 

boschi di pioppi e pini; in quel punto tirammo a secco le navi, alcuni 

guerrieri sfiniti dallo sforzo immane si accasciarono sulla pietra levigata, 

erano pi½ stanchi che affamati, altri che si erano riposati nellôultimo 

tratto si allontanarono a raccogliere della legna prima che facesse buio, 

Alikon li segui con lôarco e la faretra, promettendo solennemente con il 

suo sorriso sornione di non ritornare senza un cinghiale. 

Raccolsi la mappa dentro una cassa e la guardai avidamente, vidi 

chiaramente lôansa oltre la quale il fiume si allargava, e la indicai ai 

presenti, loro assentirono con il capo e poi il dito lentamente, seguendo 

la linea sulla pelle animale si fermò sul piccolo promontorio, il nome ci 

preoccup¸ non poco: ñColline dei Gigantiò, gli altri mi guardavano 

smarriti, aspettavano da me una parola, una rassicurazione, li guardai 

negli occhi, uno per uno, - ñCosa cô¯ ñ, dissi, ñVi spaventano questi 

selvaggi? Avete combattuto contro i più grandi campioni della Grecia e 

dellôAsia Minore, e vi spaventano dei selvaggi, pensate che anche se 

fossero più alti di noi possano eguagliare il valore di Aiace o del Pelide? 

Domani allôalba faremo una perlustrazione di queste colline, voglio 

vederli in viso, voglio vedere con chi dovremo combattere nei giorni che 

seguiranno, magari ci correranno dietro con le pietre e i bastoni, chi di 

voi lascer¨ per primo cadere la spada per fuggire?ò  

Tutti risero divertiti allôidea e torn¸ il buonumore tra i guerrieri. Dopo 

qualche tempo ritornò Alikon trascinando insieme ad alcuni guerrieri 

due cinghiali e tre lepri legate insieme. 

Accendemmo il fuoco, mangiammo la carne appena uccisa, e 

raccontammo ancora di Ilio, e per un poô dimenticammo di essere in una 

terra straniera, poi il sonno ci colse. 

Dormivo, ero sicuro di dormire, e sentivo quei rumori, rumori di passi 

sul legno di una delle navi, forse stavo sognando, decisi di 

riaddormentarmi, di nuovo rumore, sulla nave qualcuno rovistava nelle 
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casse; a questôora, se mi alzo e becco un guerriero a cercare ancora vino 

lo spello vivo, dopo tutto quello che hanno bevuto ieri sera é 

 Rumore di passi nellôacqua,  sentii parlare sottovoce, ma la lingua non 

mi era familiare, socchiusi gli occhi e capii, pensai di gridare Allarmié, 

ma mi fermai, quanti sono, che fine hanno fatto le guardie? E se ero 

ancora vivo significa che non avevano intenzione di attaccarci, volevano 

solo derubarci, sollevai lentamente la testa e guardai attorno, lentamente 

allungai il braccio e raccolsi la spada, non côera nessuno 

nellôaccampamento, guardai su, su un picco doveva esserci la guardia, 

nessuno, non côera pi½, o almeno non era pi½ in questo mondo, il 

chiarore della luna mi restituiva lôimmagine di quel costone vuoto, senza 

guardie, camminando basso mi avvicinai ad alcuni guerrieri che 

dormivano profondamente li scossi e sottovoce li invitai a raccogliere le 

armi, questi in silenzio, raccolsero le spade e mi seguirono tra le ombre 

della notte; raggiunsi la prima nave, due ombre sulla riva si facevano 

passare oggetti dalla galea sopra di questa altri uomini rovistavano e 

scendevano altri oggetti con delle corde; saranno stati al massimo 

quindici uomini di cui, buona parte sulla nave. 

Mi girai circa 20 guerrieri con la spada in pugno mi avevano seguito, 

ordinai ad alcuni di loro di girare attorno alla nave per evitare che 

potessero fuggire, a quel punto ci avvicinammo agli uomini sulla riva, 

dalla collina si alzò un verso strano, di animale, o un segnale, simile al 

suono di un uccello notturno, si.. era senzôaltro un segnale, alcuni di loro 

si affacciarono sul parapetto della nave a quel punto gridai ñAlle Armi!!! 

Nemici dentro al campo !!!!ò e mi avventai sui nemici, non avevano 

niente per proteggersi, li scannammo li come animali, gli altri sulla nave 

saltavano e venivano colpiti a morte non appena toccavano lôacqua o la 

riva, gridavano in una lingua sconosciuta, ed erano vestiti di stracci, con 

il volto dipinto a strisce, due di loro riuscirono a svincolarsi dai guerrieri 

e presero la direzione del bosco adiacente alla riva, ordinai agli uomini 

di non seguirli, era una follia, potevano esserci altri nemici armati tra 

quegli alberi.             

 

Decidemmo di aspettare lôaurora per controllare le navi e contare i 

danni. 

Nessuno quella notte riuscì a chiudere occhio, alcuni di noi raccolsero 

un poô di legna e accesero un fuoco dietro le navi ove iniziava ad 

estendersi la foresta, da dove presumibilmente erano arrivati i nemici. 

Raccogliemmo i cadaveri dei nemici e li abbandonammo alla corrente 

del fiume, io e altri due guerrieri salimmo sulla rocca e come prevedibile 

trovammo le due guardie sgozzate appoggiate alla rupe come se 

dormissero. 

Provvedemmo a dare degna sepoltura a questi poveri guerrieri, gloriosi 

sulle mura di Ilio e morti senza patria, in una terra ostile. 

Nessuno ebbe voglia di parlare e si aspettò ronzando attorno alle navi 

lôaurora. 

Il sole ci colse già in marcia tra gli alberi di pioppi e faggi, alcuni di loro 

feriti gravemente, avevano lasciato dietro di loro una scia di sangue, le 

foglie degli alberi e le pietre che affioravano tra la macchia segnalavano 

con chiarezza il loro passaggio, avrebbero fatto meglio a finirli, 

sicuramente non avrebbero svelato il loro villaggio e avrebbero almeno 

salvato la pelle. 

I danni erano ingenti, avevano svuotato alcune casse di armi, di spade e 

splendide corazze di bronzo intarsiate, ed inoltre cibo, indumenti, non si 

sarebbero mai pentiti abbastanza, avrebbero conosciuto la furia dei 

guerrieri troiani, nessuno avrebbe potuto fermare i miei compagni. 

Quando il sole era già alto raggiungemmo un piccolo promontorio 

roccioso dal quale la vista spaziava su tutta la vallata e sul fiume che 

avevamo lasciato indietro, le navi erano nascoste nel piccolo golfo ai 

piedi della collina pietrosa e non si vedevano, ma sicuramente quei 

selvaggi ci avevano visti prima, dove il fiume si allarga a formare una 

grande palude prima di riprendere il corso e congiungersi con il mare. 

Ci avevano visti il giorno prima e ci hanno seguito lungo la riva oltre i 

canneti, certi di fare un buon bottino una volta fatta notte; sicuramente 

avvezzi a simili sortite quando questo fiume viene percorso da mercanti 
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frigi o achei che raggiungono la Sikania o colonizzatori in cerca di una 

nuova terra, come quei poveri disgraziati fatti a pezzi su quelle galee. 

In basso, verso nord un pianoro di pietra grigia, calcarea, disseminata di 

buchi che sembravano essere le impronte dei piedi di un gigante; 

Odisseo, quellôuomo cos³ diverso negli anni in cui approdava presso le 

nostre coste per commerciare con la nostra gente, da quellôaltro che ci ha 

così vilmente ingannati, quando ci illuse che gli achei fossero andati via 

lasciando quel sinistro dono di legno, forse era qui che si riferiva quando 

sosteneva di aver visto uomini giganti con un occhio solo; più in alto, 

prima che iniziasse la distesa di alberi a settentrione, il villaggio dei 

barbari; erano  capanne costituite da canne poggiate sopra dei muri 

circolari in pietra, con un buco nel centro del tetto da dove da alcune di 

esse usciva del fumo; il villaggio dei barbari, lôassalto della notte 

precedente aveva reso quella gente euforica, côera molta animazione al 

centro dellôabitato, e alcuni di essi si contendevano energicamente le 

corazze di cuoio e bronzo dei miei guerrieri, più giù alcune donne erano 

carponi presso un torrente, intente a lavare e a prendere lôacqua; i 

bambini giocavano con pezzi di legno, a simulare combattimenti, 

inseguiti dai loro cani tra le capanne. 

Invitai i guerrieri a posizionarsi a est del villaggio tra i boschi 

immediatamente adiacenti alla pietraia, e gli arcieri dietro di loro, quindi 

guadagnammo tra gli alberi presto la posizione, a un mio cenno gli 

arcieri lanciarono una fittissima pioggia di frecce incendiarie, ordinai ad 

alcuni guerrieri di rimanere a protezione degli arcieri qualora i nemici 

avessero scelto quella direzione per fuggire, mentre con gli altri ci 

dirigemmo a settentrione del villaggio; erano in trappola, a ovest il 

torrente negava loro ogni via di fuga; a seguito del lancio delle frecce 

cominciammo a sentire le donne urlare, i tetti delle capanne presero 

fuoco rapidamente, le travi di legno che sostenevano i tetti, carbonizzate 

si piegavano dentro le capanne stesse producendo un gran fracasso,  la 

confusione e il panico si diffuse in tutto il villaggio, a quel punto diedi 

lôordine di attaccare, lôacuto suono del corno si propag¸ in tutta la 

vallata, gli altri guerrieri che erano a est del villaggio si spinsero 

anchôessi dentro al villaggio, mentre gli arcieri si mantenevano dietro 

agli opliti, fu una strage, i nemici che tentavano di prendere la via del 

bosco a sud venivano inesorabilmente colpiti dalle frecce, chi era dentro 

al campo non aveva il tempo di riorganizzare le idee. Le donne, con i 

bimbi in braccio e per mano piangenti, si muovevano confuse avanti e 

indietro vedendo impossibile ogni tentativo di fuga. 

Nel giro di unôora era tutto finito, 

lasciammo i vecchi nel villaggio, portammo 

via legati tra di loro alcuni uomini, le donne 

e i bambini, ma una cosa mi sconvolse, in 

una capanna, la più grande, sopra la porta di 

ingresso vi era un teschio enorme, con un 

buco al centro, lo raccolsi e lo portai con 

me, non era forse la prova che quella terra 

era abitata da ciclopi
18

? 

Raccogliemmo in un paio di carri quanto ci 

avevano trafugato, e quello che trovammo 

di utile dentro le capanne, ceramiche frigie 

e micenee, questa gente aveva rapporti 

commerciali con il nostro mondo, portammo via in particolare diverse 

statuette di avorio, mi chiedevo come potevano gente così barbare avere 

con loro beni così preziosi. 

In coda ai prigionieri legammo i buoi mentre alcuni maiali li 

sgozzammo e li caricammo sui carri. 

La colonna pertanto intraprese la via del ritorno. 

Raggiungemmo il fiume nel primo pomeriggio, seguendo un sentiero tra 

i boschi che ci indicarono i nemici, i nostri compagni ci accolsero 

festosamente, furono ancora più contenti quando videro che avevamo 

portato con noi alcuni schiavi nemici, il piacere di cedere loro i remi non 

era affatto disprezzabile, soprattutto per la fatica di risalire il fiume 
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 Fino al Rinascimento ed oltre, il racconto omerico dell' avventura di Ulisse con Polifemo, e il 

ritrovamento, in Sicilia e a Malta, di misteriosi teschi dotati di un ampio foro nel centro della fronte, 

avevano alimentato la credenza che nel passato fossero davvero vissuti dei giganti spaventosi. La verità su 

questi suggestivi ritrovamenti fu svelata da alcuni studiosi: i presunti resti dei ciclopi altro non erano che i 
crani di elefanti nani. Gli elefanti nani vissero in Sicilia durante il Pleistocene, il quale terminò 11 mila 

anni fa. Estinti gli elefanti nani molte ossa sono state rinvenute nelle caverne siciliane. 
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controcorrente; caricammo viveri e schiavi sulle galee e riprendemmo il 

corso del fiume. 

Lasciammo Alikones sulla riva opposta, avrebbe perlustrato tutto 

lôaltipiano alla nostra destra alla ricerca di insediamenti abitativi, in 

particolar modo Sikani,  ci saremmo ricongiunti più avanti dove 

lôaltipiano terminava declinando dolcemente verso il fiume. 

Proseguimmo spediti, gli schiavi avevano buone braccia, e remavano di 

buona lena, incoraggiati in questo dallo sguardo severo di Nappur di 

Lagash lôHittita, un uomo enorme segnato da mille cicatrici, e da mille 

battaglie, un uomo di grande temperamento, ma senza alcun senso 

dellôumorismo, non mi capit¸ mai di vederlo ridere di gusto in 

compagnia, neanche il vino riusciva mai a scomporlo, quando proprio 

non poteva farne meno per non apparire scortese riusciva ad accennare a 

malapena un sorriso di circostanza, senza troppa convinzione, ma aveva 

lôefficienza di una macchina da guerra, coniugava una impressionante 

agilità a un corpo di una forza straordinaria, e la sua fama tra i guerrieri 

hittiti e frigi era diffusa, si narrava che avesse ucciso un bue con un 

pugno tirato dritto tra gli occhi dellôanimale. 

Proseguivamo nel mezzo di due grandi altipiani, ricchi di vegetazione, 

sulla riva sinistra côerano degli uomini di una trib½ indigena che tiravano 

a riva degli strani contenitori forati con dentro una sorta di lunghi 

serpenti dôacqua neri, quegli uomini si nutrivano di quei serpenti, erano 

dei barbari, ci guardavano con curiosità passare, senza dare alcun segno 

di paura o di sfida, forse quel fiume era percorso spesso dalle galee dei 

mercanti che commerciavano con i Sikani, forse meno spesso triremi da 

guerra, e immaginavo lo spettacolo che doveva loro apparire, come in 

parata, vedere insieme così tante splendide navi, ben fatte, il legno scuro 

di quercia frigia conferiva un senso di solidità e possenza, e le 

decorazioni, sulla fiancata di prua mettevano soggezione e allo stesso 

tempo suscitavano ammirazione per i guerrieri che la navigavano.  

Il sole infiammava lôorizzonte alle nostre spalle di un rosso che faceva 

presagire lo stesso caldo anche per il giorno che sarebbe seguito, alla 

nostra sinistra lôaltipiano declinava dolcemente verso il fiume,  quello 

alla nostra destra invece si ergeva sempre più maestoso e si manifestava 

in tutta la sua lunghezza, seguiva per lunga distanza il corso del fiume, 

avevamo raggiunto un ampia zona pianeggiante tra i due altipiani, a 

destra del fiume si ergeva una strana piccola collina, piatta nella sua 

sommit¨ quasi a ridosso dellôaltopiano che adesso si era fatto scosceso e 

ripido in questa zona, decidemmo di tirare le navi in questa riva dietro 

quella collinetta, e posizionare lôaccampamento sulla collina stessa, ci 

avrebbe permesso una ottima difesa in caso di attacco di altri selvaggi. 

Il cielo cominciava ad imbrunire e mi soffermai a guardare lungo il 

fiume cercando di intravedere la zona di confluenza dei suoi due rami, 

fin dove arrivava lo sguardo non si riusciva a scorgere niente a parte la 

corona di monti a ridosso della valle; a nord vi era una imponente catena 

montuosa, con diversi picchi, mi chiesi se dallôaltro lato di quei monti 

Elimo e Aceste erano già in marcia per raggiungerci, erano passati già 

tre giorni e non sapevamo quanto potesse durare ancora il viaggio prima 

di arrivare alla confluenza dei fiumi, la mappa a quel punto era molto 

vaga, e se fosse sbagliata? Se magari bisognava spingersi ancora molto 

di più a oriente? Cercai di scacciare questi pensieri, e continuai a 

guardare attorno, questa parte di Trinakria era abitata: avevamo 

incontrato già due tribù di indigeni, e nulla impediva che gli altipiani 

che ci sovrastavano fossero abitati da altre genti, e dove cominciava il 

territorio dei Sikani?  Forse questo fiume era il confine di quel popolo? 

Se le cose stavano così già potevamo dire di aver sconfinato, e 

sicuramente si sarebbero fatti vivi, o forse questa era ancora terra di 

nessuno, di quelle tribù selvagge che avevamo già incontrato. 

 

I Lestrigoni 
Il torrente si sviluppava in una stretta gola aspra, ricoperta di macchia e 

alberi fittissimi, lungo la parte più scoscesa della montagna. Cominciai a 

risalire il corso dôacqua, inerpicandomi lungo le pareti, e fu proprio 

mentre fui costretto ad attraversare il torrente, per spostarmi sullôaltra 

riva che mi accorsi che lôacqua era caldissima, pensai tra me sorridendo, 

forse questo è il luogo tanto familiare a Aceste
19

, continuai a risalire 
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 Si narra che Aceste nacque dallôunione di Egesta con il Dio del Fiume Crimiso, apparso a lei 
sotto le sembianze di un cane nelle acque calde di un torrente del fiume omonimo. 
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quando tra gli alberi scoprii una piccola radura coperta di canne, mi feci 

spazio e poco dopo raggiunsi un laghetto circondato da una parete di 

grosse pietre squadrate con al centro una scultura rappresentante una 

maschera antropomorfa dalla bocca enorme dalla quale sgorgava un 

enorme gettito dôacqua calda; mi guardai intorno furtivo, muovendomi 

lungo il perimetro della enorme vasca piegato sulle ginocchia, salii tre 

scalini, un gemito mi fece sussultare; oltre la maschera vi era una vasca 

più piccola, e in essa, seduta su dei gradoni sommersi, una donna di 

giovine età  completamente nuda stava immersa a fare il bagno; portai 

lôindice sulla mia bocca a intimargli di non urlare, tesi lôorecchio 

cercando di cogliere ogni minimo rumore, ma mi arrivava solo il 

baccano degli uccelli del bosco, mi sfilai lôarmatura, e la tunica, tolsi i 

calzari e mi immersi lentamente nella vasca, una sensazione di immenso 

benessere pervase il mio corpo, quellôacqua cos³ calda rilassava i miei 

sensi; mi accostai lentamente alla ragazza, dagli occhi color ambra e i 

capelli lievemente mossi, il viso abbronzato e due labbra carnose, 

tremava come una foglia di paura; mi accostai a lei e carezzai il suo 

volto, ñconosci la mia lingua?ò le dissi dolcemente accennando un 

sorriso, lei mi rispose  in una lingua sconosciuta, Santi Dei quanto era 

bella e dolce, carezzai il suo viso, le dissi con dolcezza di non aver 

paura, e lôaccostai a me, lei avvolse imbarazzata le sue braccia attorno al 

mio collo, lôabbracciai e iniziai a baciarla, tremante, cercando di 

rassicurarla,  sussurrandole dolcemente di non temere nulla. La passione 

ci prese entrambi, avvolti lôuno allôaltro eravamo persi  in una vortice di 

impulsi e sensazioni; poi sfiniti ci sedemmo a fianco, lei appoggiò la sua 

testa sulla mia spalla, e rimanemmo cos³ per un poô, a gesti cercai di 

farmi dire chi era, da dove veniva, lei mi indicò verso su  una gola di 

pietra di tufo in prossimità della cresta del monte, dissi che volevo 

andare con lei su, al suo villaggio, spaventata, borbottò qualcosa, mi 

fece segno di no, con un espressione di implorazione, mi disse che mi 

avrebbero ucciso, mi faceva segno di un pugnale nel petto. Gli chiesi 

perché mai avrei dovuto preoccuparmi, mi rispose che la trattavano male 

e la picchiavano, ñperch® mai é?ò, mi guard¸ con gli occhi tristi, si 

tocco il viso, perché era diversa, e mi fece segno con la mano, lei era 

diversa da loro; sorrisi, ñe come sei allora é ?ò, la ragazza  un³ gli indici 

e poi indicò me; rimasi perplesso, lei era come me e  diversa da loro.., 

gli dissi che io dovevo comunque andare, indicai con lôindice i miei 

occhi: solo per vedere, per poi andare via, lei mi scongiurò di non farlo, 

sorrisi, carezzai ancora una volta il suo viso, uscii dallôacqua e mi 

rivestii, mi girai ancora una volta a guardarla, con un sorriso, stavo 

riprendendo la strada per il monte, quando sentii un suono, un sibilo 

ciclico, era senzôaltro una fionda, mi guardai attorno, non vidi nessuno, 

cessò il sibilo, un dolore lancinante alla testa con un rumore sordo, caddi 

a terra svenuto. Mi svegliai dentro una grotta, un mal di testa fortissimo 

mi impediva di concentrarmi, toccai la mia nuca, del sangue 

raggrumato, da quanto tempo ero lì? Mi si profilò davanti un uomo 

enorme, di almeno due metri, nella sua lingua sconosciuta urlò qualcosa, 

accorsero altri uomini, mi trascinarono come un fantoccio fuori dalla 

caverna, lo spiazzo era pieno di questa 

gente, maschi e femmine tutti 

enormemente alti, colsi in un angolo lo 

sguardo della giovane donna del lago, 

triste, lacrimava e si asciugava con il 

braccio,  sembrava così piccina e 

indifesa in mezzo a quei giganti, avrei 

voluto rassicurarla, come al lago, ma di 

certo in quel momento ero io quello 

che si trovava nella posizione peggiore, 

mi guardai attorno, di fronte a me uno 

stregone, forse il capo del villaggio, pensai in un primo momento che si 

trattasse di un mostro, portava una maschera colorata di rosso striata di 

giallo e nero, con un enorme buco al centro, mi era sembrato lôocchio di 

un ciclope, e in corrispondenza della bocca, vi erano degli aguzzi denti 

di avorio, da sembrare zanne, cercai di vedere meglio, era una maschera 

dôosso, guardai attorno in alcune capanne, vi erano dei teschi dalla 

stessa forma, provai un brivido, pensai tra me ñO Dei del cielo, allora 

quella  dei ciclopi non ¯ una leggendaò  uno degli uomini mi afferr¸ per 

i capelli, lanciai un grido, tenendo le sue enormi in braccia, cercando in 

Figura 1: Ciclopi per elefanti 
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tutti i modi  di svincolarmi, la sua gente lo incitava, mi colpì sulla testa 

con un terribile pugno, barcollai, tenendomi con una mano sul terreno, 

mi sferrò un tremendo calcio sullo stomaco, caddi sulle ginocchia, 

lôuomo mi girava lentamente attorno, piegato su me stesso seguivo i suoi 

movimenti, dovevo reagire, la sua gente intanto gridava e batteva 

ridendo con delle ossa dei piccoli vasi di ceramica a ritmo, lôuomo cerc¸ 

di afferrare di nuovo i miei capelli, mi tirai indietro, afferrando il suo 

polso, si avvicinò di colpo e sferrò una ginocchiata che mi prese in pieno 

volto, stavo svenendo, non dovevo svenire o ero perduto, con la sua 

mano possente, afferrò la mia mandibola e mi fece stramazzare a terra a 

pancia allôaria, si buttò su di me sulle ginocchia e afferrò la mia gola, mi 

stava soffocando, tastai il terreno con la mano destra, toccai una pietra, 

la presi e con tutta la mia forza la scagliai sul suo capo, e poi ancora, 

lôuomo emise un grido mollando la presa e discostandosi da me,  

sollevai il busto di scatto, e gli mollai una violentissima testata sul naso, 

lôuomo emise un altro grido e si alz¸ in piedi tenendosi la faccia con 

entrambe le mani, mi guardai intorno, raccolsi un pesante bastone vicino 

al fuoco, e lo colpii con tutta la forza che avevo in corpo, lôuomo cadde 

a terra svenuto. 

Cercai di riprendermi, cercai nello spiazzo lo stregone con la maschera, 

questi accanto a me mi afferrò per il collo e mi sollevò per aria, 

disperatamente tenevo con le mie mani i suo polsi senza sapere cosa 

fare; ñBi Zatôò  mi disse, non capii nulla, ñTu Shikane?ò, non risposi, 

ñTu Mishene?ò, finalmente capii, stava chiedendomi di dove venivo, 

ñsono Troiano ñ, risposi, ñconosci la lingua micenea?ò, ñoggi per te ¯ un 

grande giorno, il Dio del Fiume ti ha chiamato nella vasca sacra, e 

adesso vuole il tuo corpoò, mi trascin¸ su un grosso masso squadrato, 

altri uomini lo seguirono e mi legarono mani e piedi su dei ceppi piantati 

nella pietra, da un lato della pietra una scanalatura conduceva a terra in 

una grande pietra incavata, per raccogliere il sangue del sacrificio, lo 

stregone raccolse una ciotola e estrasse un grosso pugnale di selce, 

gridai, imprecai, mi dimenavo con tutte le mie forze, ma era tutto inutile, 

chiesi aiuto alla Grande Madre, ñO Dea della terra, salvami da questo 

imminente pericolo, salvami da questo destino nefasto, io voglio 

vivere!ò, lo stregone pronunciava parole incomprensibili e tracciava dei 

strani segni sul mio petto, quando poco distante dal recinto dove erano 

custodite delle mucche, si udirono i cani del villaggio ringhiare 

rabbiosamente, e i muggiti delle mucche terrorizzate, si arrestò il 

baccano dentro al villaggio, alcuni guerrieri corsero verso il recinto, ma 

furono travolti da un toro imbizzarrito, che improvvisamente si fece 

strada tra gli alberi e puntò dritto verso il centro del villaggio, la schiena 

lacerata da molteplici ferite e morsi, raggiunto il centro dello spiazzo, 

comincio ad avventarsi sui presenti scartando furiosamente di lato, i 

guerrieri lo accerchiarono e  lo finirono colpendolo ripetutamente con 

lunghe lance. Lôanimale oscill¸ incerto sulle zampe, e ramazz¸ di lato; 

un rivolo copioso di sangue si diresse verso la pietra concava.  

Legato alla pietra alzai la testa e gridai: ñIl tuo Dio non mi vuole, 

lasciami andare, o la sua ira vi travolgerà tutti, lasciami andare.ò 

Alcuni uomini su suo cenno sciolsero i miei polsi e le mie caviglie, mi 

alzai in piedi sulla pietra, ñNon torner¸ pi½ in queste terre, ma dammi 

quella donna e la mia spadaò; 

ñOggi hai avuto in dono la vita, ringrazia il nostro Dio per averti 

risparmiato, e non provocare oltre la sua collera, vai via senza nulla 

chiedere éò 

Scesi giù, dal masso, guardai la ragazza del lago, mi avvicinai verso di 

lei, dei guerrieri posero le lance in posizione orizzontale a bloccarmi il 

passaggio, la guardai negli occhi, a gesti gli dissi che sarei tornato per 

portarla con me, presto. Guardai con disprezzo ancora una volta lo 

stregone, e correndo mi allontanai tra gli alberi. 

 

 

La Battaglia del Crimiso 
Di fronte a noi côera solo acqua, boschi e colline, pi½ lontano a pi½ di un 

giorno di distanza altre montagne. I nostri uomini avevano acceso dei 

fuochi e stavano scuoiando e cucinando i maiali, la carne fumava 

diffondendo lôodore in tutta la valle, immaginavo i selvaggi, dallôaltro 

lato della riva con il naso allôins½, e questa cosa mi suscitava una grande 

ilarità, alcuni guerrieri erano scesi giù nella riva trascinando con loro 
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alcune schiave, alquanto recalcitranti, chi per il braccio chi per i capelli, 

alcune di loro imprecavano nella loro lingua sconosciuta, e piangevano; 

molti di quei guerrieri, adesso baldanzosi, se li conoscevo bene, 

avrebbero finito con lôaffezionarsi ad alcune di loro, e probabilmente ci 

avrebbero pure fatto dei figli. Abituati a vivere per mesi sotto grandi 

privazioni, a sfidare il freddo e la fame, a uccidere il nemico senza 

battere ciglio, mostrano la loro proverbiale durezza anche con le donne 

fin quando queste scalciano e si dibattono, ma quando, furbe, 

inquadrano bene il cacciatore, smettono di essere preda, sanno che basta 

una carezza di una donna per rendere i guerrieri fragili come bambini 

cresciuti. 

Guardai Nappur, seduto su una pietra, con la mente lontana, intento 

distrattamente a tirare sassolini sul fuoco, Alikon impegnato con altri 

guerrieri a giocare ai dadi e a scambiarsi insulti anche pesanti, 

imprecando con loro e contro la sorte. Mangiammo in abbondanza e 

bevemmo vino delle nostre terre, dopo aver organizzato le guardie in 

cima alla collina e giù alle navi, mi sdraiai sopra una calda pelle di orso 

e il sonno mi colse.  

La Valle la mattina presto era una esplosione di suoni e di colori, il 

verso delle anatre tra i canneti cullati da una fresca brezza proveniente 

dal mare, gli uccelli numerosi tra gli alberi di faggio facevano un gran 

baccano, il fiume scorreva placido, aveva perso il vigore dei giorni 

scorsi, ed era adesso trasparente, i fondali rivelavano una eccezionale 

ricchezza di pesci, le trote in prossimità delle rive si muovevano a 

branchi e si potevano prendere con le mani, il velo di nebbia che ci 

aveva accompagnato al risveglio si era già alzato oltre i monti, ero 

affascinato da questa terra, era un posto meraviglioso da offrire alla mia 

gente. 

Ero assorto in quella straordinaria visione, quando Alikon mi si avvicinò 

e mi indicò con il dito circa sei stadi più a Nord Est lungo la riva destra 

del fiume, erano sei carri con circa 20 guerrieri e un settimo carro con 

degli strani individui a bordo, stranamente vestiti, non erano di certo 

selvaggi, erano sicuramente Sikani, sentii il sangue pulsarmi nelle 

tempie, era finalmente giunto il momento, eravamo a contatto con la 

civiltà di queste terre, adesso più che la spada bisognava usare la 

diplomazia, ogni parola sbagliata poteva da questi essere interpretata 

come un insulto, la responsabilità per un futuro su queste terre della mia 

gente era in questo momento solo nelle mie mani, guardai le mie mani, 

erano sudate, quellôincontro mi spaventava pi½ di uno scontro con una 

tribù di selvaggi, dovevo essere estremamente lucido. 

Le navi erano già state caricate, gli schiavi erano ai remi, e i soldati 

spingevano con energia le loro donne, recalcitranti sulle galee. 

Chiesi ad Alikon di far scendere la mia cassa dalla trireme, e mi accostai 

alla nave, avevo intenzione di presentarmi a loro come un guerriero di 

Troia, indossai la mia armatura di bronzo con i rilievi di argento e 

raccolsi lo scudo finemente lavorato, con al centro un cerchio di bronzo 

che riportava una testa di Toro, realizzato in Lidia da straordinari 

artigiani, gli schinieri e lôelmo con il pennacchio bianco, presi la spada 

con il fodero, Alikon, Nappur e altri ancora seguirono il mio esempio, ci 

accostammo pertanto sullôorlo della collina piatta aspettando che i 

Sikani si avvicinassero, lôaria era molto tesa, i guerrieri non staccavano 

gli occhi dal drappello di uomini che guadagnava quella breve distanza 

che li separava da noi, il silenzio regnava imperioso nellôaccampamento 

in smobilitazione, lóunico brusio che si levava era tra i prigionieri, che 

evidentemente vedevano rinascere la speranza di un futuro diverso 

dallôessere schiavi di un popolo straniero, non erano affatto dispiaciuti 

che arrivassero i Sikani, sicuramente avevano rapporti commerciali con 

questi. 

I Sikani giunsero presto ai piedi della collina, girarono verso est dove 

questa era meno scoscesa, lo sguardo allarmato rivolto alle triremi, e 

salirono fino a noi, mi accorsi in quel momento che era stato un errore 

aspettarli su, sarebbe stato meglio scendere, andandogli incontro, non 

fargli vedere quello spiegamento di navi da guerra che di certo non li 

tranquillizzavano. 

Pensavo al nostro esploratore, via da due giorni che ancora non tornava, 

forse era arrivato presso di loro ed era stato fatto prigioniero, o forse 

ucciso, e cosa gli avrà detto di noi? Mi sentivo pericolosamente 
















































































































